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Abbreviazioni  
 
agg. = aggettivo 

cfr. = confronta 

cum. = cumano 

ecc. = eccetera 

ed. = edizione 

e.g. = exempli gratia  

fr. = francese 

germ. = germanico 

lett. = letteralmente 

ngr. = neogreco 

rom. = romeno 

sost. = sostantivo 

tc. = turco 

~ = segue una variante formale 

< = “proviene da …” 

> = “è diventato …”, “è evoluto a …” 

 
  



 2 

Premessa 

Il presente studio si propone di analizzare le influenze turche sulla lingua e sulla cultura romena, 

un fenomeno che affonda le sue radici nel lungo periodo di dominazione ottomana nei territori 

balcanici. La scelta di questo argomento nasce dall’interesse per le dinamiche di contatto 

culturale e linguistico tra popoli e dalla volontà di comprendere come il lungo contatto con 

l’Impero ottomano abbia modellato diversi aspetti della società romena, lasciando un’impronta 

evidente nel lessico, nella gastronomia, nei costumi e nelle espressioni culturali. In particolare, 

si cercherà di esaminare l’impatto del lessico turco sulla lingua romena, le tracce culturali 

lasciate nelle tradizioni e nei costumi locali e il modo in cui queste influenze sono percepite 

oggi dalla popolazione. 

Dal punto di vista metodologico, il lavoro si baserà da un lato sull’analisi di fonti 

storiche e linguistiche, testi accademici (la traduzione delle cui citazioni è da attribuire 

all’autrice della tesi) e studi etimologici, per descrivere e classificare i termini di origine turca 

presenti nella lingua romena. A questa parte descrittiva verrà affiancata un’indagine sulla 

percezione contemporanea di queste influenze, attraverso un sondaggio somministrato online 

per esplorare il grado di consapevolezza e l’atteggiamento di un campione di popolazione 

romena nei confronti di questa eredità culturale, con particolare attenzione all’aspetto 

identitario. 

La struttura della ricerca si articolerà in tre capitoli principali. Il primo capitolo fornirà 

un inquadramento storico, delineando il contesto della dominazione ottomana e il suo impatto 

sulla società romena. Verranno esplorate le modalità attraverso cui il contatto con la cultura 

turca si è manifestato nel tempo, con un approfondimento sugli scambi linguistici e sulle 

influenze culturali. Nel secondo capitolo verranno raccolti e analizzati i dati relativi alla 

presenza di prestiti linguistici turchi nella lingua romena, evidenziandone la periodizzazione, la 

frequenza e l’utilizzo nel lessico comune e in quello settoriale, la formazione delle parole e gli 

aspetti socio-culturali collegati. Infine, il terzo capitolo sarà dedicato all’analisi della percezione 

contemporanea di queste influenze, basata sui risultati del sondaggio condotto, con l’obiettivo 

di comprendere in che modo il popolo romeno si rapporti oggi a questa parte del proprio 

patrimonio culturale. 

Attraverso questo studio, si cercherà di rispondere a una domanda centrale: “In che 

modo queste influenze sono oggi riconosciute e percepite dalla popolazione romena?” 
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L’obiettivo è capire come quest’influenza abbia lasciato le sue tracce in una lingua 

principalmente neolatina e come essa sia mutata fino ad assumere la forma odierna.  

  



 4 

1. L’influenza turca e ottomana in Romania: il contesto storico 

 

Nel presente capitolo verranno osservate le vicende storiche che hanno caratterizzato 

l’influenza turca nel contesto linguistico e culturale romeno, approfondendo dapprima l’arrivo 

delle prime comunità anatoliche in terra romena, successivamente lo sviluppo di quest’autorità 

durante i secoli di affermazione dell’Impero Ottomano, infine l’epilogo della sovranità 

ottomana sull’area romena1.  

 

 

1.1. Primi contatti con le comunità anatoliche 
 

Il XIII secolo rappresenta l’origine dei rapporti tra la comunità romena e l’impero turco. Intorno 

al 1263-1264, l’imperatore bizantino Michele VIII Paleologo concesse al sultano Kaykaus II 

l’insediamento di una comunità turco-selgiuchide2 nella parte nord della Dobrugia (territorio 

bizantino che si affaccia sul Mar Nero) per difendere gli interessi dell’Impero bizantino in 

questa regione di confine. Il nome Sari Saltik Baba, un importante capo militare dell’epoca, 

vive ancora oggi nel nome della località romena di Babadag (lett. ‘il monte di Baba’). È tuttavia 

solo dalla metà del XIV secolo che l’esercito turco inizia a prendere il controllo e a conquistare 

le prime terre della penisola Balcanica. L’occasione è l’intervento del voivoda Mircea il 

Vecchio, comandante della Valacchia3 in aiuto dei Paesi confinanti con la sua nazione, il quale 

gli garantì nel 1390 il completo controllo della Dobrugia. In seguito, la prima grande spedizione 

ottomana di Bayezid I4 si concluse con il primo trattato di pace romeno-turco attraverso cui 

Mircea il Vecchio si impegnò a pagare un tributo annuale all’Impero ottomano in cambio 

dell’indipendenza. Nonostante ciò, le incursioni ottomane continuarono, rendendo dunque vane 

le difese e gli sforzi del voivoda romeno di allontanare la minaccia turca. La fine del XIV secolo 

rappresentò l’inizio delle vere e proprie ostilità fra Valacchia e Impero ottomano, divenuto 

vicino diretto e, allo stesso tempo, una minaccia diretta. Tuttavia, come sottolinea SUCIU (2009, 

 
1 Quando non diversamente indicato, le informazioni contenute in questo capitolo sono tratte da SUCIU 2009. 
2 L’agg. selgiuchida fa riferimento alla dinastia turca dei Selgiuchidi, che esercitò la propria autorità su un vasto 
territorio fra Asia occidentale e centrale dall’l’XI al XIII secolo. 
3 Mircea il Vecchio fu voivoda (ovvero ‘principe’) di Valacchia dal 1386 al 1418. La Valacchia, Valahia o Ţara 
Românească in romeno è la parte meridionale dell’odierna Romania, che comprende le attuali regioni di Oltenia, 
Muntenia (dove si trova Bucarest) e Bessarabia. 
4 Sultano dell’Impero Ottomano dal 1389 fino all’ascesa di Mehmed I nel 1413. 
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p. 51): «Si creano così le condizioni per contatti sempre più frequenti tra romeni e turchi e per 

l’avvio di un’influenza turca, in un modo o nell’altro, sui Paesi romeni». 

 

Figura 1.1 Figura 1.2 
 

 
(Fonte: https://ro.m.wikipedia.org/wiki/Principatele_Române.) 

 

 

1.2. Conquiste e influenze ottomane  
 

Nel XV secolo, malgrado il tentativo insistente dell’esercito turco di oltrepassare il Danubio 

per invadere la Valacchia, Mircea il Vecchio riuscì vittoriosamente ad allontanare questa 

minaccia. Dopo la morte di Bayezid I, il suo successore Mehmed I divenne comandante 

dell’Impero e nel 1417, presa coscienza del rinnovato potere militare ottomano, Mircea il 

Vecchio e il nuovo comandante stipularono un secondo accordo di pace che accordava il 

pagamento di una somma di denaro annuale. In cambio, gli ottomani avrebbero mantenuto la 

sovranità romena e le istituzioni statali. Mircea il Vecchio, grazie alla sua abilità strategica e 

militare, riuscì a preservare lo stato indipendente della Valacchia quando gli stati confinanti 

come la Serbia e la Bulgaria divennero pashalık5. Come afferma Constantin GIURESCU 

(1946:468-469) «senza questo grande Voivoda, è molto probabile che l’intero corso della storia 

della Valacchia e, di conseguenza, dell’intera storia romena avrebbe avuto uno sviluppo diverso 

e altre proporzioni». È infatti solo dopo la sua morte, nel 1420, che la Valacchia inizia a subire 

la sovranità dell’Impero ottomano.  

 
5 Pashalık è la forma turca del termine pascià. Il pascià (tc. paşa) era un alto funzionario dell’Impero ottomano, 
spesso governatore di una provincia. Il termine deriva dal turco baş, che significa ‘capo, comandante’. Un pashalık 
era quindi la provincia o territorio governato da un pascià ed era una delle possibili forme di suddivisione 
amministrativa dell’Impero ottomano. 

https://ro.m.wikipedia.org/wiki/Principatele_Rom%c3%83%c2%a2ne
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Durante il XV secolo, i turchi riuscirono a espandersi fino alla Transilvania, provincia 

che divenne di grande importanza strategica ed economica. Successivamente, gli ottomani 

iniziarono a mostrare interesse per le terre moldave, ordinando diverse spedizioni volte alla loro 

conquista. La Moldavia, malgrado le pressioni turche, mantenne però la sua indipendenza fino 

al declino di Constantinopoli (1453), momento in cui gli ottomani cambiarono strategia, 

minacciando i confini marittimi attraverso il Mar Nero e il Danubio, imponendo alla Moldavia 

un tributo di duemila monete d’oro. La Moldavia fu costretta così a concludere un accordo che 

prevedeva il pagamento annuale di un tributo ma anche alcuni benefici per i commercianti 

moldavi. Questo fu il primo segno di un rapporto di asservimento politico che integrò la 

Moldavia nella sfera dell’influenza turca, nonostante la resistenza anti-anatolica del voivoda 

moldavo Stefano il Grande6. La seconda metà del XV secolo si contraddistinse quindi per due 

fenomeni opposti: le resistenze anti-ottomane guidate da Stefano il Grande in Moldavia e da 

Vlad Ţepeş7 in Valacchia (costituite da atti di insubordinazione verso i trattati già stipulati con 

l’Impero), e l’intensificazione del dominio turco in questi due territori. Alcuni storici affermano 

che l’alternanza tra lotta anti-ottomana e sottomissione formale, ovvero la combinazione di 

«resistenza armata con trattative diplomatiche e astuzia politica» (GIURESCU 1977:90), ha 

contribuito in larga misura al mantenimento della relativa autonomia dei Paesi romeni e 

«all’allontanamento della variante dell’annessione sotto forma di pashalık» (MEHMET 

1976:16).  

Il XVI secolo «si distinse […] principalmente per i suoi traguardi culturali» (GIURESCU 

1971:323). L’indipendenza romena venne mantenuta, tuttavia il desiderio dell’Impero di 

interferire nella comunità romena rimase. La cessazione della lotta anti-ottomana da parte dei 

comandanti romeni e la stipulazione di trattati, chiamati Capitolazioni, favorirono il maggior 

esercizio del potere imperiale, e l’importanza dei principi romeni diminuì gradualmente. Il 

diritto dei Paesi romeni di coniare moneta propria venne infatti sospeso e il loro commercio si 

orientò soprattutto verso il mercato ottomano. Così, grazie all’annessione di alcuni territori 

romeni all’Impero, apparvero i primi rappresentanti politico-diplomatici romeni a 

Constantinopoli. La forza delle truppe ottomane crebbe incessantemente riuscendo con 

successo a incorporare l’Ungheria circondando in questo modo gli Stati romeni su tre confini. 

La Transilvania, divenuta principato autonomo fu costretta infine a sottomettersi all’Impero 

ottomano, quindi la metà del XVI secolo vide le tre nazioni romene sotto il dominio limitato 

 
6 Stefano il Grande è stato un sovrano moldavo, voivoda di Moldavia dal 1457 al 1504, il regno moldavo più lungo 
registrato. 
7 Vlad Ţepeş fu per tre volte voivoda di Valacchia, rispettivamente nel 1448, dal 1456 al 1462, e infine nel 1476. 
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degli ottomani in quanto fu concessa una certa autonomia interna, delle istituzioni e delle 

strutture sociali e amministrative. La fine del XVI secolo, rianimò una nuova ribellione 

attraverso Ioan Vodă III in Moldavia8 e Michele il Coraggioso9 nella Valacchia, riuscendo 

insieme, per un breve periodo, a unire i tre principati romeni. I comandanti romeni cercarono 

inoltre di stipulare accordi diplomatici con altre potenze europee (Polonia, Russia e Austria) 

per assicurare un graduale allontanamento dal dominio ottomano.  

Durante il XVII secolo, la dominazione politica ottomana si inasprì a seguito del 

fallimento di Michele il Coraggioso nel tentativo di unificare i tre Paesi romeni, tuttavia questa 

mossa ingegnosa non fu del tutto futile poiché garantì una riduzione del tributo per una breve 

durata e sollevò definitivamente l’intento di trasformare i territori romeni in pashalık. Dato che 

i voivodi persero qualunque prestigio, aumentò il potere della borghesia e furono creati nuovi 

dignitari secondo il modello ottomano. Nel 1655, l’insurrezione governata dalla borghesia 

stessa condusse all’eliminazione di questa classe e alla diminuzione del potere militare romeno. 

In questo modo, nacquero diverse istituzioni e funzioni politico-amministrative in base al 

modello ottomano. Nel settore economico, l’influenza ottomana danneggiò in buona parte le 

terre romene: crebbe il numero dei mestieri, comparve l’organizzazione per corporazioni, 

vennero istituite le prime manifatture su larga scala, l’agricoltura si sviluppò e vennero seminate 

nuove piante, tra cui il grano e il tabacco. I Paesi romeni esportarono grano, ovini, miele, cera, 

burro, ecc. e importarono per lo più prodotti finiti (tessuti, utensili, armi, ecc.), presi in consegna 

insieme ai loro nomi. La Transilvania ricevette un trattamento analogo, seppur in misura 

minore. Questo secolo, a causa delle forti contraddizioni interne dell’Europa, costituì per 

l’Impero l’inizio del suo declino; l’alleanza europea La Lega Santa stabilì, nel 1699, la pace di 

Karlowitz mirata a sancire l’abolizione della sovranità ottomana in Transilvania.  

Nel XVIII secolo, i due Paesi romeni che si trovavano ancora sotto il dominio 

ottomano si impegnarono nelle guerre russo-turche e turco-austriache. Questi propositi 

portarono alla formazione delle autorità fanariote nel 1711 nella Valacchia e nel 1716 in 

Moldavia. Secondo lo storico Constantin GIURESCU, quest’epoca, durata più di un secolo, 

rappresentò per i due Paesi romeni, «un evidente regresso a livello politico» (GIURESCU 1971: 

448): i principi romeni vennero nominati dal sultano, e nella borghesia rientrarono molteplici 

costumi orientali, soprattutto greci. Questo regime ebbe il compito di supervisionare le classi e 

 
8 Ioan Vodă III fu voivoda della Moldavia dal 1572 al 1574. 
9 Michele il Coraggioso è stato voivoda di Valacchia tra 1593 e 1601, voivoda di Transilvania nel biennio 1599-
1600 e voivoda di Moldavia nel 1600. Fu cioè il primo sovrano che riuscì a riunire sotto il suo scettro tutti e tre i 
“Principati danubiani”. 
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la vita politica romena. L’organizzazione politico-amministrativa, militare, giuridica, sociale, 

economica e finanziaria finirono per imitare quella di Constantinopoli che portò a una vera e 

propria turchizzazione poiché la moda orientale iniziò a essere presente negli ambiti più 

importanti (abbigliamento, cibo, cerimonie, ecc.). La borghesia accettò questo nuovo stile 

definendolo esotico catturandone le abitudini e quindi influenzandone anche le classi medie e 

quelle basse. Sul piano sociale, economico e culturale venne accreditata una sequenza di aspetti 

positivi: vennero redatte nuove leggi, vennero istituite scuole e ospedali, vennero fondate e 

sviluppate grandi manifatture, e iniziò l’accumulazione del capitale. Queste riforme, dettate dai 

comandanti fanarioti C. Mavrocordat e Al. Ipsilanti, portarono alla modernizzazione della vita 

economica, finanziaria e culturale in entrambi i Paesi romeni, e il tenore di vita della 

popolazione aumentò moderatamente. Nella seconda metà del secolo, l’interesse per le terre 

romene da parte delle potenze limitrofe divenne sempre più rilevante e l’Impero ottomano perse 

alcuni territori della Moldavia ora acquisiti dall’Austria e dalla Russia. Già dalla prima metà 

del secolo, l’Austria ambiva alla liberazione dei territori romeni dal dominio turco e al loro 

rientro sotto la sua sovranità; e la Russia insistette sulla loro indipendenza sotto il protettorato 

russo. In ogni caso, non si poteva parlare di una vera indipendenza romena in quanto nel 1770 

le potenze occidentali vi si opposero, e attraverso la pace di Kuciuk-Kainargi (1774) la 

Valacchia e la Moldavia entrarono sotto il protettorato russo e ricevettero alcuni privilegi e 

garanzie. 

Nella prima metà del XIX secolo, per riuscire a mantenere alcuni diritti in qualità di 

sovrano, l’Impero dovette promettere alla Romania il rispetto per i “privilegi” guadagnati e 

grazie alla pace di Bucarest del 1812, gli ottomani riuscirono a posticipare la soppressione delle 

autorità fanariote. Nel 1822, la rivolta di Tudor Vladimirescu10 e il movimento Eteria11 

sconvolsero il dominio ottomano nei Balcani, pertanto l’Impero dovette rinunciare a queste 

autorità. La pace di Adrianopoli, nel 1829 tra la Russia e la Turchia, stabilì l’indebolimento 

ancora più accentuato del potere ottomano, e stabilì un’amministrazione congiunta turco-russa 

per il controllo dei due Paesi romeni. Tra gli anni 1821 e 1850, l’autorità ottomana nella 

Romania diminuì sostanzialmente: i fanarioti furono esclusi dalla gestione degli affari sociali, 

militari ed ecclesiastici. La società romena si orientò soprattutto verso gli stili di vita 

occidentali, lasciando l’influenza ottomana un ricordo arcaico, conosciuto per lo più dalla 

 
10 Tudor Vladimirescu è stato un rivoluzionario romeno. Fu leader della rivolta valacca del 1821 contro la 
dominazione ottomana, al comando di un esercito irregolare di contadini (panduri). 
11 Società segreta di patrioti greci, fondata a Vienna alla fine del XVIII sec. da Costantino Rìgas, per dare vita a 
un movimento di riscossa nazionale e liberare la Grecia dai turchi. 
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generazione vecchia, mentre i giovani adottarono le nuove mode occidentali. Avvenne, nel 

1848, una rivoluzione guidata dallo spirito entusiasta pronto alle novità che si concluse con 

l’occupazione dei due Paesi dall’esercito russo e turco. La convenzione di Balta-Liman (1849) 

ristabilì il diritto del sultano di nominare i comandanti romeni ma solo con l’accordo dello zar. 

Successivamente, il Congresso di Parigi nel 1856 decretò un protettorato collettivo dei due 

principati romeni. La loro unione nel 1859 e a seguire la guerra di indipendenza romena 

sancirono l’indipendenza statale della Romania (1877), rimuovendo per sempre la dominazione 

politica ed economica dell’Impero ottomano, annullando la sovranità ed eliminando i contatti 

ufficiali turco-romeni.  

 

 

1.3. Verso la fine del dominio turco 
 

Nel corso del tempo, le comunità turche che si insediarono nel territorio della odierna Romania, 

nelle regioni della Dobrugia e nel sud della Bessarabia nonché nei territori vicino al Danubio 

come le città Ada-Kale, Giurgiu, Brăila, ecc., convissero con il popolo romeno fino a oggi in 

relazioni strettamente pacifiche e cooperative, imparandone la lingua ed esercitando qualche 

influenza turca materiale e culturale nelle specifiche aree.  

Gli avvenimenti delle due guerre mondiali portarono a Romania e Turchia buoni 

rapporti politico-diplomatici sul piano di interesse internazionale. Anche se dal 1946 al 1989, i 

due Paesi furono in opposte alleanze politico-militari, dopo la Rivoluzione anticomunista del 

dicembre 1989, gli interessi comuni e le relazioni si unirono ancora una volta: tanti uomini di 

affari divennero piccoli o grandi imprenditori in Romania e il commercio collocò la Turchia tra 

i primi tre o quattro partner economici del Paese romeno. Emil SUCIU enfatizza che (p. 56): 

 

Le prospettive europee di Romania e Turchia danno a questi Paesi un futuro comune, che garantirà 
le condizioni, senza pari nella storia, di collaborazione senza tendenze di dominio e di influenza 
reciproca superiore a quella naturale tra due nazioni uguali. 

 

 

1.4. Epoca contemporanea: tra relazioni, commercio e cultura  
 

Durante i cinque secoli di interazioni storiche tra gli ottomani e i romeni, vi fu un’alternanza di 

periodi quieti – quando l’autorità ottomana si materializzava in forme di sovranità relativamente 
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rilassate e tolleranti, obbligando al pagamento di tributi, regali, doni in denaro o in natura, 

nonché alla fornitura di materie prime e prodotti agricoli e animali – con periodi di scontri 

armati che terminavano con negoziati e accordi di pace, generalmente onorevoli per entrambe 

le parti.  

A livello economico, racconta Constantin GIURESCU, la Romania costituì per l’Impero 

ottomano uno dei punti chiave per l’acquisizione di materie prime poiché dal XV al XIX secolo, 

il commercio turco-romeno fu ininterrotto ed essenziale. Il commercio bilaterale prosperò e la 

moneta utilizzata fu generalmente turca, inoltre, la lingua romena prese dal turco numerosi 

termini che designano professioni, strumenti, monete, unità di misura, ecc. 

Sul piano sociale, la borghesia romena accolse uno stile propriamente orientale tra cui 

capi di abbigliamento, preparazioni culinarie, elementi architettonici e ornamenti domestici, 

nonché passatempi sociali come giochi, abitudini culturali e persino mentalità adottate dai 

turchi.  

Concludendo, è lecito pensare che quasi tutte le aree legate alle attività materiali, così 

come alcune aree meno elevate della cultura, furono sotto l’influenza della civiltà ottomana, 

riflessa nei numerosi prestiti lessicali appartenenti alla lingua turca, ampio argomento che verrà 

trattato nel capitolo successivo. Bisogna sottolineare invece, che la vita intellettuale e religiosa 

non fu intaccata dall’influenza turca per due ragioni: la politica ottomana di dominio escludeva 

l’alterazione della specificità nazionale della cultura e della religione dei popoli influenzati; e 

la presenza del cristianesimo, che fu eretto come barriera all’influenza musulmana sulla 

coscienza etnica, religiosa e culturale, in generale sulla spiritualità dei romeni. Tutto ciò spiega 

perché le terminologie scientifica e religiosa fossero, per la maggior parte, esenti dall’influenza 

turca.  
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2. L’influenza turca sulla lingua romena 

 

In questo capitolo verrà analizzata, in modo dettagliato, l’influenza della lingua turca sul 

romeno, esplorando i diversi prestiti lessicali e i meccanismi attraverso i quali queste parole si 

sono integrate nel vocabolario romeno. Il capitolo si aprirà con una panoramica sulla lingua 

romena, fornendo il contesto necessario per comprendere come essa si sia formata nel corso dei 

secoli, con un’enfasi specifica sulla lingua turca. In seguito verrà esaminata una delimitazione 

dei prestiti turchi distinguendo tra diverse fasi storiche di influenza e la provenienza di tali 

prestiti, seguita da una sezione fondamentale riguardante le vie di penetrazione di essi nel 

romeno. Infine, il capitolo fornirà una periodizzazione dell’influenza turca a partire dal XIV 

secolo fino ai dizionari moderni, evidenziando come le dinamiche storiche e culturali abbiano 

modificato e arricchito il lessico romeno nel corso dei secoli. Questo percorso storico-

linguistico mostra come il turco abbia lasciato un’impronta significativa nel romeno, attraverso 

una stratificazione di prestiti che riflette il lungo e complesso contatto tra le due culture. 

 

 

2.1. La lingua romena  
 

La lingua romena è una lingua romanza balcanica appartenente al gruppo indoeuropeo. Il primo 

documento scritto in lingua romena risale al 1521, “la lettera di Neacşu”, un messaggio scritto 

dal mercante Neacşu Lupu e indirizzato al principe di Braşov, Johannes Benkner, che 

racchiudeva un avvertimento di un’imminente invasione turca della Transilvania e della 

Valacchia. Il messaggio conteneva numerosi prestiti slavi, dovuti al forte contatto della 

Romania con Paesi di origine slava, tuttavia la radice latina del romeno risultava inequivocabile.  

La lingua romena si compone di quattro varietà linguistiche: dacoromeno, aromeno, 

meglenoromeno e istroromeno. Il dialetto più diffuso, considerato come romeno ordinario è il 

dacoromeno, lingua ufficiale della Romania e della Repubblica di Moldavia. Le altre tre lingue, 

considerate lingue sub-danubiane per la loro posizione, sono parlate come lingue minoritarie in 

varie regioni: l’aromeno è formato da aspetti del romeno arcaico ed è principalmente parlato 

nelle regioni montuose della Grecia, Albania, Macedonia del Nord e Bulgaria. Il 

meglenoromeno è diffuso in Turchia, Macedonia del Nord, Bulgaria e Grecia. Infine, 
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l’istroromeno è parlato nell’Istria, Croazia e si differenzia per la sua lontananza geografica e le 

influenze linguistiche diverse rispetto agli altri dialetti romeni.  

 Il lessico attuale romeno è costituito approssimativamente dall’80% di elementi 

ereditati dal latino o da lingue romanze, invece il 10,17% è di origine slava, solo il 2,54% di 

origine germanica, e il 2% del vocabolario base romeno è di origine turca, derivante soprattutto 

dai settori del commercio, della gastronomia, dell’abbigliamento e dell’agricoltura. Dal punto 

di vista strutturale grammaticale, la lingua romena presenta particolarità antiche a differenza di 

altre lingue romanze, tra cui l’articolo determinativo posposto (ad esempio “om” significa 

“uomo”, però “omul” significa “l’uomo”), e il sistema dei casi con la conservazione di quattro 

di essi (nominativo, accusativo, genitivo, dativo). Dal punto di vista fonetico, invece, il romeno 

presenta alcuni suoni di origine slava come [ɨ], che è un suono a metà strada tra i e u, unico tra 

le lingue romanze. Al. ROSETTI sostiene che (Al. ROSETTI, 1968: 203):  

 

Le lingue balcaniche, ovvero: il romeno, il bulgaro, l’albanese e il neogreco – in misura minore 
anche il serbo-croato, mentre il turco ottomano è rimasto isolato – pur non essendo imparentate tra 
loro, costituiscono, grazie alla convivenza secolare dei popoli che le parlano, un’«unione 
linguistica». 

 

L’influenza turca sulla lingua romena si è manifestata soprattutto a livello lessicale, senza 

alterare la grammatica o la sintassi. La presenza di termini di origine turca è legata alla 

dominazione ottomana e ai contatti con altre popolazioni turcofone, come i peceneghi e i 

cumani. Le parole di origine turca si distinguono spesso per l’accento sull’ultima sillaba e per 

la loro sonorità particolare. 

Si può concludere che la lingua romena è una lingua prevalentemente neolatina con 

alcune distinzioni linguistiche provenienti da altri ceppi linguistici, le quali fanno del romeno 

una lingua articolata, unica nel panorama delle lingue romanze.  

 

 

2.2. La delimitazione dei prestiti della lingua turca 
 

Il dizionario Treccani definisce il prestito (o forestierismo) come “una parola, una locuzione o 

una costruzione sintattica di una lingua straniera che entra nel lessico di un’altra lingua”. È 

importante capire in quale maniera le influenze turche si siano introdotte nella comunità 
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romena, occorre perciò fare una distinzione tra l’influenza pre-osmanica e neo-osmanica, 

nonché delle varietà etimologiche degli stessi prestiti. 

 

 

2.2.1. L’influenza turca pre-osmanica e neo-osmanica 
 

La lingua osmanica antica o ottomano antico, fu la lingua ufficiale dell’Impero ottomano. Le 

tribù che si insediarono nella penisola Anatolica a partire dal IX secolo parlavano il turco oghuz 

da cui si sviluppò l’omonima varietà linguistica.  

L’influenza pre-osmanica fa riferimento al periodo storico del romeno precedente 

all’influenza ottomana, mentre il termine neo-osmanico ricorre a ideologie politiche e culturali 

che promuovono una sorta di ritorno all’Impero ottomano. Il termine è stato usato per la prima 

volta negli anni ’90, ma ha guadagnato popolarità negli ultimi anni, specialmente in Turchia. 

Le lingue turche, parlate in Asia e nell’Europa orientale, in base alla loro tipologia, 

genealogia e geografia vennero suddivise in quattro, cinque o sei gruppi principali. Tuttavia, i 

gruppi che interessarono la lingua romena furono il gruppo del nord-ovest (o câpceac) e il 

gruppo del sud-ovest (o oghuz). Del gruppo câpceac fanno parte la lingua tatara, kazaka, 

uzbeka, kirghiza, baschira, e tra le lingue oggi scomparse il cumano e il pecenego; invece nel 

gruppo oghuz rientrano le lingue della Turchia: azerbaigiano, turcomanno e il gagauso. Inoltre, 

le lingue oggi estinte, come il cumano e il pecenego, sono conosciute solamente in modo 

frammentario, mentre idiomi parlati per esempio dagli avari e dagli unni sono completamente 

sconosciuti, la cui inclusione nell’uno o nell’altro gruppo può basarsi solo su ipotesi. Una solida 

ricerca ha dimostrato che non vi sono orme nella lingua romena tralasciate dagli unni, avari e 

proto-bulgari, tuttavia i peceneghi e i cumani hanno convissuto sul territorio romeno al nord del 

Danubio dal X al XIII secolo, e hanno lasciato tracce evidenti nella lingua romena. 

L’identificazione e separazione dei prestiti dal cumano e pecenego con i prestiti dall’osmanico 

antico fu ardua poiché il numero di testi scritti che possano testimoniare la loro appartenenza 

nella struttura lessicale e grammaticale fu veramente ridotto, però sufficiente per mostrare 

un’identità o una somiglianza fonetica e semantica con il lessico dell’ottomano antico. Di 

seguito, si evidenziano alcuni esempi di prestiti cumani che si ritrovano nell’osmanico antico 

nella stessa forma e con lo stesso significato: 

 

balta – rom. secure, it. “ascia”; 



 14 

bïčag – rom. cuțit, it. “coltello”; 

čalma – rom. basma, it. “velo”; 

kazma – rom. hârleț, lopată o regionale cazma, it. “pala”; 

kibrit – rom. pucioasă, it. “capocchia” (nel romero attuale, chibrit, it. “fiammifero”); 

maymun – rom. maimuță, it. “scimmia”. 

 

Quando si parla di lessico comune di origine pecenego-cumano, la situazione diventa più 

complicata poiché dei 100 termini presi in causa, il significato della maggior parte di essi può 

essere spiegato attraverso altre lingue, soprattutto tramite l’ottomano antico. I ricercatori (SUCIU 

2006: 215-224) hanno accertato i seguenti termini aventi anche origine cumana: 

 

beci < cum. peč ~ beč – rom. cuptor, it. forno; anche rom. peşteră, pivniță, it. grotta, cantina, 

che rimane il significato attuale di beci in romeno; 

ciob < cum. čöp, čop oppure čob – rom. aşchie, rest, rămăşiță, fragment, it. “scheggia”, 

“frammento” (DRIMBA 2001: 279-280); 

duşman < cum. dušman, tc. duşman ~ düşman – rom. duşman, it. “nemico”; 

odaie < cum., tc. oda, it. “stanza”; 

oină < cum. oyïn – rom. joc, it. “gioco”, *[top] оy(ï)nï – rom. joc cu mingea (Drimba 2001: 

316-317), oppure cum. oyna! – rom. joaca!, it. “gioca!” (indicativo imperativo);  

tărâm < cum. tarïm – rom. ogor, it. “campo da coltivare”; tarım < tc. – rom. agricultura, it. 

“agricoltura”.  

 

Per quanto riguarda la toponimia, queste due tribù lasciarono molti segni distintivi nei nomi di 

città, montagne e fiumi nel territorio romeno. Il nome Peceneaga lo porta un villaggio, una 

foresta e un’affluente; Picineagul è il nome di un monte; altri nomi sono Pecenişca o Pecenicica 

e Pişineaga (O. DENSUSIANU, 1961: 243). Nella regione chiamata Făgăraş esiste il nome 

Beşinbav o Beşimbav, e vicino alla città Sibiu, Dealul Beşinoului (la collina di Beşinău), il 

villaggio Beşinău nella regione Alba e in Târaua-Mică; nella regione Năsăud il villaggio 

Beseneu e in Timiş-Torontal, il villaggio Beşenoua-veche. Questi toponimi vengono dal termine 

ungherese Bessenyo dato dagli ungheresi alle tribù peceneghe. Dall’eredità cumana si ricordano 

i villaggi Comani e Comanii nella regione Olt, il villaggio Comana, la valle Valea Comancei 

nel distretto Teleorman e i paesi nominati Comanca nelle province di Romanați, Vâlcea e Argeş, 

tutti indicanti la presenza nel nome di una donna di origine cumana. Nuove ricerche dimostrano 

che anche i nomi di fiumi e luoghi che terminano con il suffisso -ui provengono dall’influenza 
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cumana (Vaslui, Corvului, Călmătui, Dăsnătui, Bahlui, Teslui, Derehlui, ecc.) e anche nomi di 

città importanti (Bârlad, Tecuciu, Galați e Berheciu). Queste due tribù hanno inoltre influenzato 

anche la categoria di nomi di persone, in particolare quelli che terminano in -abă (Toxabă, 

Talabă, Tâncabă, Corabă). È interessante scoprire che anche il nome del fondatore della 

Valacchia, Basarabă, condivida queste origini, il cui significato in ottomano osmanico sarebbe 

“padre conquistatore” tuttavia, gli storici assicurarono che questa radice non sollevi alcun 

dubbio sulle origini e il carattere romeni del comandante.  

 

 

2.2.2. Prestiti provenienti da diverse varianti della lingua turca  
 

La lingua turca ha attraversato tre stadi evolutivi: vecchio, medio e moderno. Essa ha raggiunto 

il suo stadio moderno intorno alla metà del XIX secolo, ovvero quando la Romania si 

avvicinava alla propria indipendenza, perciò il lessico romeno ha subito variazioni 

principalmente attraverso gli stadi vecchio e medio della lingua turca. Tuttavia, malgrado la 

fonte primaria del turco sia stata quella letteraria, numerose parole si possono individuare solo 

tramite le loro varianti non-letterarie, popolari e persino dialettali. Per questo motivo, molti 

prestiti romeni dal turco preservarono una copertura sonora e semantica differente da quella 

registrata nei dizionari di lingua turca.  

La formazione del sistema linguistico turco affonda le sue radici nel periodo vecchio 

(XIII-XVI secolo). Questo sistema è molto diverso dalla famiglia delle lingue turche formanti 

il ramo sud-ovest, ovvero le lingue oghuz (azerbaigiano, turcomanno e gagauza). Il periodo 

medio (XVII-XIX secolo) è caratterizzato dall’unificazione delle regole turche e 

dall’eliminazione dell’eredità grammaticale e lessicale arcaica, preservando tuttavia alcune 

parole e morfemi antichi. Inoltre, il turco subì in questo periodo forti influenze arabo-persiane 

che portarono alla formazione di una variante colta di tipo gergale utilizzata nell’intera 

letteratura scritta dell’epoca, inaccessibile alle masse e alla lingua popolare (parlata) dalla quale 

si differenzia in buona parte, incluso grammaticalmente. Infine, dalla seconda metà del XIX 

secolo a oggi si parla del periodo moderno che si distingue per le sue trasformazioni fonetiche 

iniziate già dal periodo medio e per l’eliminazione progressiva della maggior parte degli 

elementi arabo-persiani. La lingua si unificò attraverso l’avvicinamento della variante letteraria 

a quella popolare e le parole arabo-persiane mantenute subirono modifiche fonetiche o 

semantiche adattandosi alle norme tradizionali della lingua turca. Premesso ciò, è ovvio che il 
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lessico romeno contenga prestiti che successivamente vennero abbandonati dal turco moderno 

e attuale, come per esempio l’etimologia arcaica sparita olum, it. “riva”, rimanente solo in 

azerbaigiano e turcomanno. Oggi si possono distinguere le parole prestate da varianti antiche 

turche dalla caratteristica conservazione di certi suoni arcaici, ad esempio il suono vecchio-

osmanico fricativo velare /ɣ/ che ha cominciato a essere pronunciato in maniera più debole fino 

a perdere il suo carattere velare in parole con vocali anteriori trasformandosi nei suoni /g/ o /h/, 

e soprattutto in /j/; inoltre, in parole con vocali posteriori questo suono ha ceduto il posto a uno 

iato tra le due vocali oppure, se non seguito da una vocale, all’allungamento della vocale che 

lo precede. Il suono successore /j/ del suono /ɣ/ è marcato nell’alfabeto attuale turco da /ğ/. La 

lingua romena ha recuperato forme contenenti il suono /ɣ/ attraverso il suono /g/ come nei 

seguenti esempi: 

 

aga – it. “ufficiale, capitano” < tc. arcaico aɣa; tc. moderno ağa; pronunciato agă – la 

vocale /ă/ in romeno è descritta come una via di mezzo tra /a/ e /e/; 

agărlâc – it. “bagaglio pesante” < tc. arcaico ağïrlïk – it. “peso”; 

baga – it. “materiale ottenuto dal guscio delle tartarughe, utilizzato per la fabbricazione 

di pettini, braccialetti, tabacchiere, ecc.” < tc. baɣa; 

bogasiu – it. “un tessuto pregiato o un tessuto importato dall’Oriente e utilizzato 

principalmente per le fodere”.  

 

Durante i secoli, nella lingua turca si è manifestato un cambio fonetico dato dalla regolazione 

dell’armonia vocalica tramite l’adozione delle varianti nuove per suffissi ereditati da solo due 

forme con vocali o labiali o non-labiali. Per esempio, i suffissi /-lï/ ~ /-li/, /-ğï/ ~ /-ği/ e /-dï/ ~ 

/-di/ non avevano ancora varianti labiali, così come i suffissi /luk/ ~ /lük/ e /ğuk/ ~ /ğük/ non 

conoscevano varianti non-labiali. La regola dell’armonia vocalica prevede che dopo una vocale 

non-labiale non segua una consonante labiale e allo stesso modo, dopo una consonante labiale 

non segua una vocale non-labiale in modo da preservare una certa sinfonia tra i suoni delle 

parole. Con il passare del tempo, questa regola è stata adottata anche da parole che 

originariamente non derivavano da questa armonia e che quindi si sono uniformate a essa. 

Questo processo è iniziato già nel periodo vecchio dell’ottomano osmanico e non si è ancora 

concluso. Oggi, nella lingua letteraria questa regola è molto osservata, mentre in vari dialetti 

turchi ci sono molte eccezioni. Il lessico romeno ha acquisito diversi prestiti da queste forme 

arcaiche che potrebbero essere causate da un’influenza dialettale: 
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afuzali < tc. arcaico (e dialettale) (h)afuz-ali ( ~ letterario moderno hafızali), it. 

“vitigno originario dell’Asia Minore, con grappoli pesanti fino a 2 kg e acini grandi di colore 

giallo-verdastro con torsolo carnoso”; 

baiur < tc. arcaico bajur (~ moderno bayir > rom. bair), it. “collina”; 

cutie < tc. arcaico kuti~ diaettale kuti (~ letterario moderno kutu), it. “scatola”; 

 

I suffissi non-labiali /luk/ ~ /lük/ e /ğuk/ ~ /ğük/ hanno ulteriormente generato le loro varianti 

labiali ( /-lu/ ~ /-lü/, /-ğu/ ~ /-ğü/, /-du/ ~ /-dü/ ) che nel romeno si sono manifestate come /-liu/ 

oppure /-lâu/ (ad esempio nurliu, ogurliu), /-giu/ (capugiu, surugiu), e /-diu/ (buiurdiu) e 

pertanto non è certa l’origine da questi suffissi non-labiali. Invece, è certo che il suffisso /luk/ 

~ /lük/ abbia sviluppato le varianti non-labiali /lïk/ ~ /lik/ perché tutti i derivati romeni persino 

quelli più antichi contengono la variante /-luc/ solamente se la variante turca ha vocali labiali: 

 

bucluc < tc. bokluk, it. “situazione spiacevole e intricata in cui qualcuno si trova”; 

iuzluc < tc. yüzlük, it. “vecchia moneta d’argento turca”; 

tuzluc < tc. tozluk, it. “una specie di ghette chiuse dietro con bottoni o lacci, che 

venivano infilate sopra le calze e poi infilate negli stivali”.  

 

L’evoluzione semantica delle parole turche ha condotto alla perdita del significato originario o 

a uno dei sensi che un determinato termine possedeva in un determinato momento. Si tratta di 

etimi con significati arcaici che la lingua romena conserva ancora in maniera intatta: 

 

capan < tc. kapan, rom. magazie, it. “sgabuzzino”; moderno capcană, it. “la coperta 

con cui vengono ricoperte le piantine” ; oggi capcană, it. “trappola”; 

celenghi < tc. çeleng, it. “decorazione a forma di garzetta”; moderno celenghi, it. 

“decorazione floreale, corona di fiori”; 

muhafiz < tc. muhafiz , it. “comandante di un vilaggio ottomano” moderno muhafiz, it. 

“guardiano”. 

 

In particolare, esistono casi in cui il significato di un prestito non solo non esiste più nel turco, 

ma non è mai stato registrato. È il caso di açik che oggi ha il significato di “aperto, non coperto”, 

tuttavia in passato fu il nome di “un’imbarcazione fluviale senza ponte a forma di lunetta” 

risultato dal distacco del sintagma açik gemi “imbarcazione non coperta, senza ponte”. Questo 

significato fu attestato in un documento storiografico pubblicato in Turchia “barca da trasporto” 
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chiamata açik così come in romeno acic e in ungherese acsik. Altri esempi suggeriscono che la 

parola romena balama e quella serbo-croata baglama (tutte e due con il significato di 

“cerniera”), abbiano avuto in turco lo stesso significato. Il significato arcaico di “imposta” del 

tc. miri, che significa anche “tesoreria, tesoreria pubblica”, può essere ricostituito sulla base del 

successore romeno mirie e dell’etimo persiano miri del termine turco, che aveva entrambi i 

significati. 

Mentre la lingua turca letteraria dei secoli XVI-XIX era il prodotto di un miscuglio di 

termini gergali con un vocabolario misto e grammatica impregnata con elementi arabo-persiani, 

la lingua popolare mantenne la sua tradizionalità. I romeni arricchirono il loro lessico con tutte 

e due le tipologie di lingua recuperando anche etimi con forme popolari adattate tramite 

evoluzione fonetica. Per esempio: 

 

ageamiu < tc. popolare acami – letterario acemi, it. “persona non qualificata”; 

amanet ~ amanat < tc. poplare amanet ~ amanat – letterario emanet, it. “garanzia 

depositata a causa di un debito o dell’esecuzione di un’opera; bene depositato a garanzia; 

impegno”; 

farfurie < tc. popolare farfuri – letterario fağfuri, it. “piatto in cui si serve il cibo”. 

 

Per quanto riguarda gli etimi dialettali, l’Impero ottomano fu un vasto territorio e i romeni 

furono a contatto con commercianti, servi e militari provenienti da diverse regioni dell’Impero. 

La lingua turca non era unitaria bensì divisa in regioni con diverse specificità. Tra gli esempi 

di questi etimi dialettali si evincono: 

 

bacşiş < tc. bakşiş bakşış – letterario bahşiş, it. “mancia”; 

bursuc < tc. borsuk – letterario porsuk, it. “tasso”; 

tarabă < tc. taraba – non conosciuto in turco letterario, it. “una specie di tavolo sul 

quale i commercianti (ambulanti) espongono e vendono la loro merce nelle fiere, nei mercati o 

per le strade”. 

 

In particolare, l’etimo dialettale turco çişme (it. “fontana”) è stato recuperato nel romeno 

letterario cişmea, mentre la variante turca letteraria si trova nel romeno dialettale ceşmea < tc. 

çeşme.  
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2.2.3. Prestiti con etimi turchi di origine straniera 
 

Numerosi prestiti romeni dal turco originarono da altre lingue e arrivarono nel lessico romeno 

tramite la lingua turca. In questi casi, si può dire che il turco abbia funzionato da veicolo di 

trasmissione. La maggiore parte di questi vocaboli sono di origine arabo-persiana trasmessi 

dall’ottomano osmanico vecchio e medio. Tuttavia, alcuni storici evidenziano che molti termini 

turchi sono entrati in romeno attraverso il bulgaro. Un esempio è la parola odaie (stanza), 

derivata dal turco oda tramite il bulgaro odaja. Durante l’evoluzione della lingua, certi termini 

acquisirono importanza rispetto agli altri in quanto costituenti una novità per più popoli 

appartenenti alla stessa regione geografica, e continuarono a tramandarsi come neologismi o 

come termini internazionali. “In generale si prendono in prestito più facilmente quelle parole in 

cui anche nella lingua da dove sono state recuperate sono state prese in prestito da altrove.” 

(GRAUR 1974:96). 

Emil SUCIU, dalle riflessioni di GRAUR afferma che la presenza di quasi 500 termini 

romeni recuperati dal turco avente origine più lontana (GRAUR 1978). Dal totale di 2760 prestiti 

dalla lingua turca, il 63% degli etimi turchi hanno origine da altre lingue e il 37% sono parole 

locali turche. Questo studio dimostra che 1821 parole (66%) non derivano dal turco, e 939 

(34%) presentano etimi derivati o creati sul territorio turco. Degli etimi turchi di origine 

straniera (arabo-persiana, italiana, francese, greca, ecc.), solamente il 46% sono prestiti veri, il 

restante 17% è derivato dal territorio turco. Concludendo, del totale dei prestiti romeni, il 46% 

sono termini con origine straniera e il 54% sono parole ereditate o create dalla lingua turca. 

 

 

2.3. Vie di penetrazione dei prestiti 
 

 In questo sottocapitolo si analizzerà come tale influenza, derivata dalla lunga dominazione 

ottomana e dai rapporti commerciali, politici e sociali tra le due culture, non si sia limitata a 

contesti specifici, ma si sia diffusa in diversi ambiti della vita quotidiana. Si comprenderà come 

tali prestiti abbiano trovato spazio nella lingua e nella cultura romena, adattandosi nel tempo 

per riflettere le esigenze comunicative locali, e quale ruolo abbiano giocato nel plasmare la 

cultura e la linguistica del popolo romeno. 
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2.3.1. Prestito personale, reale, ufficiale e popolare 
 

Quello che spinge una lingua ricettrice a integrare nel suo lessico una parola straniera da una 

lingua donatrice sono il suo carattere attraente, la sua semantica intrigante o la sua particolarità 

sonora. Evitare l’omonimia è una delle ragioni per cui un termine viene sostituito da una parola 

straniera (la parola cioban, it. “pastore” ha sostituito păcurar perché quest’ultima significava 

anche “venditore ambulante”), oppure perché il termine straniero è più espressivo per 

descrivere una determinata realtà, ad esempio per evocare un colore (ad esempio nel campo dei 

prestiti colti, si trova Florile Bosforului, it. “I fiori del Bosforo” dello scrittore D. Bolintineanu) 

o per ottenere degli effetti umoristici o di satira nonché per enfatizzare l’emotività o 

semplicemente per sostituire tabù linguistici (sinonimi di “diavolo”) o esclamazioni negative 

(sâc < tc. sık, it. “parola, solitamente ripetuta e accompagnata dal gesto di colpirsi a vicenda 

con i pugni, con la quale si esprime dispettosa soddisfazione per il disagio altrui.”; sictir < tc. 

siktir, it. “imprecazione triviale”). Una parola straniera può diventare prestito reale se viene 

accettata e utilizzata da molti parlanti della lingua ricettrice. Questo accade perché il prestito è 

considerato attraente, adeguato e degno di essere usato. In caso contrario, la parola straniera 

rimane nella fase di prestito personale e sparisce. Nel momento in cui un termine viene 

accettato, esso guadagna uno status di prestito ufficiale o aulico utilizzato principalmente dalla 

borghesia come un loro linguaggio gergale, dopodiché si diffonde nelle masse costituendo 

insieme ad altri prestiti, acquisiti per via colloquiale, un prestito popolare. Le parole straniere 

riescono a penetrare nel romeno sia grazie alla loro semantica, sia perché vengono ritenute utili 

nella vita quotidiana. Molti prestiti ufficiali fanno riferimento a titoli o decreti mentre quelli 

popolari sono parole semplici usate nel commercio, nell’artigianato e in altri ambiti di 

interazioni quotidiane. 

 

 

2.3.2. Prestiti attraverso il bilinguismo 
 

Il bilinguismo romeno-turco si è manifestato solo a livello individuale poiché il turco veniva 

usato dai rappresentanti romeni solo nella comunicazione con i turchi. Non esistono 

testimonianze che la lingua turca fosse impiegata da massivi gruppi di romeni, tuttavia questo 

non ha impedito che alcuni romeni imparassero il turco diventando così bilingui e tramandando 

parole tali e quali in romeno mantenendo lo stesso significato e senza essere marcate 
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dall’intervento di un non-conoscente della lingua turca. L’evidenza reale dell’esistenza del 

bilinguismo è data dalle numerose strutture e forme turche che violano le norme della lingua 

romena.  

Nella morfologia, ad esempio, l’influenza turca ha accentuato la posizione del tipo di 

flessione dei sostantivi che terminano in singolare -(e)á; plurale -(á)le, -(è)le: curea “cintura”, 

mărgea “perlina”, măsea, “molare”, stea “stella”, ş(e)a “sella”, a causa del recupero di etimi 

turchi che terminano in -á o -é (aba, acadea, balama, basma, cafea, cazma, haimana, halva, 

lalaea, lulea, musaca, macara ecc.).  

Un fallimento dal punto di vista dell’adattamento è costituito dalle varianti agá, paşa 

del turco agă e paşă e başá proveniente dall’elemento di composizione -baş o başă. La variante 

paşă, utilizzato in antroponimi composti (Giafer-paşa, Sinan-paşa), così come le varianti agă 

e başá, in parole composte (beşli-aga, ienicer-aga; bimbaşa, capigi-başa, casap-başa, 

narghelegi-başa, ecc.) hanno un paradigma specifico per il genere personale, ovvero in romeno 

possono essere sia femminili, sia maschili che neutri. Questo errore è stato probabilmente 

causato da alcuni bilingui che non si sono preoccupati di adattarli nella lingua ricevente.  

Parole turche plurali recuperate in romeno sempre al plurale in contesti che non 

appaiono mai al singolare. Questo mostra che il prestito è stato effettuato da bilingui che 

sapevano perfettamente che il suffisso turco -lar/-ler era una forma plurale. Nel romeno sono 

comparsi con una piccola modifica, aggiungendo il suffisso del plurale maschile romeno -i alla 

fine della parola (agalari, paşalari).  

Il recupero di alcuni suffissi lessicali turchi per creare nuove parole in romeno è sempre 

opera di bilingui in quanto la formazione di queste parole necessita sia del recupero di elementi 

morfologici dal turco, che quello delle regole fonetiche turche, come l’armonia consonantica. 

Per esempio, il suffisso -giu, appare con le forme -giu, -agiu, -angiu e -ciu rispettando l’armonia 

consonantica (contracciu “persona che si occupa di contratti per la concessione”, tabacciu 

“persona che fuma tabacco”). Queste forme dimostrano che i bilingui romeni erano a 

conoscenza delle norme grammaticali della lingua turca e hanno applicato queste regole per 

creare nuovi derivati.  

Il turco -baş “capo, comandante, primo, principale” ha permesso la formazione sul 

territorio della lingua romena di composti come baş-cărăuş “persona che trasportava con il 

carrello”, baş-general “capo-generale”, baş-hingher “persona incaricata di catturare cani 

abbandonati o randagi”, baş-vânător “capo-cacciatore”. 
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2.3.3. Prestiti ripetuti 
 

Tanti etimi turchi furono acquisiti in lingua romena ripetutamente, in determinati momenti 

storici e in diverse regioni, talvolta a seguito del loro disuso, talvolta con significati differenti. 

Un termine è l’associazione di un complesso sonoro con un significato specifico e una parola 

non può essere presa in prestito con più significati alla volta.  

Alcuni esempi di prestiti polisemantici entrati nel romeno ripetutamente con 

etimologie differenti sono: bairac “bandiera” (1730) e “azienda” (1788); calabalâc “bagaglio” 

(1704) e “guaio” (1721).  

Altre volte, la parola è stata recuperata successivamente in diverse varianti dell’etimo, 

ad esempio alcoran < tc. kuran, it. “corano” nella seconda metà del secolo XVIII – coran e 

curan nella prima metà dello stesso secolo. 

 

 

2.3.4. Dalla parola straniera a quella integrata nel lessico romeno  
 

I prestiti seguono dei passaggi per entrare a fare parte del lessico di una nuova lingua. In un 

primo stadio, la parola straniera funge da citazione lessicale utilizzata dall’autore 

occasionalmente, di solito accompagnata da una spiegazione o traduzione. Lo scopo, quindi, 

non è quello di introdurre una nuova parola, al contrario indica la sua origine straniera. Il 

secondo stadio è rappresentato da quelle parole che hanno sorpassato lo status di citazione e 

sono diventate parole straniere. Esse vengono usate nella lingua ricettrice per spiegare realtà 

legate alla cultura e civilizzazione di un altro popolo. Queste parole non vengono spiegate 

perché la loro esistenza è dovuta alla necessità di enfatizzare l’atmosfera esotica e orientale. 

Spiccano così i prestiti personali degli autori nelle loro opere, per enfatizzare quelle realtà 

esotiche che i termini romeni non esprimevano con sufficiente fedeltà. La maggior parte dei 

prestiti personali in romeno non furono mantenuti a lungo. Una porzione minore di termini si 

diffuse nell’aristocrazia passando a prestito reale con status di parola straniera, cadendo tuttavia 

in disuso una volta cessato il dominio turco. A una restante minoranza appartengono le parole 

tuttora in uso, ormai pienamente integrate nel lessico romeno in quanto riferimenti a realtà 

straniere. Queste ultime sono rimaste intatte per via dell’inesistenza di termini romeni legati a 

quegli ambienti (geamie, ghiaur, harem, iatagan, ienicer, irmilic, narghilea, paşalâc, paşă, 

spahiu, sultan, ecc.).  
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Il processo di trasformazione da una parola straniera a un prestito reale prevedeva che 

la parola straniera potesse essere abbandonata del tutto o preservata per descrivere realtà 

straniere o integrata completamente nel lessico. È il caso di parole come baclava, chebap, 

imam-baialdi che si sono mantenute nel romeno, ma non sono mai divenute termini autoctoni. 

Esse si riferiscono unicamente alla cucina genuina turca, mentre chiftea, ciorbă, ghiveci e 

sarmale definiscono preparati culinari differenti dalle ricette turche originali.  

Alcuni termini turchi, originariamente riferiti a realtà specifiche orientali, sono 

diventati prestiti temporanei concreti, acquisendo nuovi significati e delineando aspetti della 

realtà romena (non più turca) in un determinato periodo storico. Oggi, queste parole sono mutate 

in termini arcaici, tuttavia in un certo momento erano parte integrante del lessico romeno. 

Infine, l’ultimo stadio del processo di recupero è quello delle parole completamente autoctone 

nel lessico romeno attuale, i cui parlanti non conoscono più la vera origine del termine. A ogni 

modo, non tutti i prestiti devono necessariamente oltrepassare tutti gli stadi citati, alcuni 

passano direttamente dalla parola straniera e diventano prestiti integrati e autoctoni, altri 

rimangono allo stadio di parola straniera e spariscono.  

 

 

2.4. Periodizzazione dell’influenza turca 
 

La stratificazione temporale o periodizzazione serve a comprendere l’intensità dell’influenza 

turca in un determinato periodo storico. Essa si focalizza su tre principali aspetti: la cronologia, 

ossia il momento in cui i termini sono entrati in uso nel romeno; la vitalità, ovvero la 

perpetuazione nel tempo di queste nuove parole in assenza dell’intensità influenzale ottomana; 

la convivenza sincronica, ossia il bagaglio lessicale di origine turca presente nella lingua 

romena in quel momento.  

Il metodo attuato per questa analisi è una delimitazione dei cinque secoli caratterizzati 

dall’influenza turca in base ai tre punti chiave discussi anteriormente in aggiunta al significato 

o traduzione dei vari prestiti, ottenuto tramite la piattaforma online dexonline, la quale contiene 

la trasposizione in rete di alcuni prestigiosi dizionari della lingua romena. 
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2.4.1. I secoli XIV-XV 
 

Il vero inizio in cui si manifestò una concreta influenza ottomana nei territori del sud della 

Romania fu intorno alla metà del XIV secolo e alla fine del XV secolo, con i combattimenti 

delle guerre per la preservazione dell’indipendenza delle terre romene attraverso i primi trattati 

di pace e asservimento della Valacchia e della Moldavia a favore dell’Impero ottomano. I 

primissimi termini romeni di origine turca apparvero nei documenti slavi o romeni della fine 

del XIV secolo e della prima metà del XV secolo:  

 

subaşă attestata tra i 1397-1398 che, secondo il dexonline, è la denominazione data 

dagli ottomani per la figura di “agente di polizia nei Paesi romeni”;  

turc < tc. türc (1418-1420), it. “turco”; 

 cazan < tc. kazan (1431), it. “gande contenitore cilindrico e aperto per acqua”; 

 tavă < tc. tava (1438), it. “vassoio”; 

 buzdugan < tc. bozdoğan, it. “mazza di ferro appuntita, usata in passato come arma 

da battaglia o come segno del potere principesco”;  

cantar (1446), it. “recipiente per bere usato dai greci e romani, con piede e beccuccio”, 

questo è un esempio di parola con etimologia multipla in quanto ha origini neogreche, latine e 

francesi.  

 

La soppressione ottomana militare aumentò e così entrarono in uso altre nuove parole fino 

all’anno 1500: 

 

hasa – parola obsoleta (1460), it. “coperta di lana pregiata (o pezzo di stoffa o altro 

materiale) decorata con punti e ornamenti vari, posta sul cavallo, sotto la sella”;  

casap < tc. kasap, rom. attuale măcelar, it. “macellaio”;  

fotă < tc. fota (1462), it. “pezzo di costume popolare romeno (riccamente ornato) 

indossato dalle donne, costituito da un tessuto di lana rettangolare che avvolge il corpo, 

prendendo il posto di una gonna, o da due pezzi di tessuto che ricoprono la parte anteriore del 

corpo (come un grembiule) e quello posteriore”;  

atlaz < tc. atlas ~ atlaz (1462-1463), it. “tessuto per fodere e copripiumini, più spesso 

del raso, con sistema di intreccio di fili che gli conferisce particolare lucentezza e disegno, da 

un solo lato”; 
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duşman < tc. düşman (1469), it. “nemico”;  

bogasiu – parola obsoleta < tc. bogası (1474-1476), it. “un tessuto pregiato o un tessuto 

importato dall’Oriente e utilizzato principalmente per le fodere”;  

azap < tc. azep, it. “antica milizia ottomana, una sorta di fanteria irregolare che fu la 

prima esposta all’attacco dei nemici”;  

beglerbeg < tc. beylerbeyi, it. “governatore turco di provincia dell’Impero ottomano”; 

ienicear < tc. yeniçeri (1479), it. “soldato del corpo d’élite dell’antica fanteria turca, 

reclutato prima tra i prigionieri di guerra e poi tra i bambini turchi delle popolazioni cristiane”;  

caftan – parola obsoleta < tc. kaftan (1485), it. “mantello orientale, bianco, lungo e 

largo, decorato con fili d’oro o di seta, indossato dai signori e dai borghesi romeni”; 

başa – è un morfema che fa ricordare il mondo ottomano;  

sangeac < tc. sancak (1492), it. “bandiera turca verde; (in particolare) bandiera con la 

mezzaluna sulla punta della lancia, inviata dalla Porta ottomana al nuovo sovrano eletto nelle 

terre romene”; 

şaică – parola obsoleta < tc. saika (1494), it. “piccola imbarcazione a vela a fondo 

piatto utilizzata per il trasporto di merci e persone”;  

gârbaci < tc. kirbaç, bg. gărbač (1495-1508), it. “frusta composta da diverse cinghie 

intrecciate (a volte con punte di piombo) o di pelle di bue”; 

pazar < tc. Pazar (1500), it. “mercato”. 

 

In questo periodo apparve anche l’antroponimo Fultuc con il significato romeno “perna” e 

italiano “cuscino”, proveniente dal turco coltuc avente lo stesso significato, che fu deformato 

dalla contaminazione del verbo ungherese a fultui “riempire”. Tutti questi presiti rientrarono 

nella categoria di parole straniere poiché furono termini legati strettamente al mondo ottomano. 

Le 23 parole prese in prestito si sarebbero sicuramente estinte se le relazioni con l’Impero 

ottomano fossero cessate, tuttavia l’intensificazione del dominio turco mantenne una vitalità 

rimarchevole evidenziando il loro utile uso nella quotidianità romena e garantendo, a parole 

commerciali come atlaz, cantar e fotă, di essere utilizzate fino a oggi nella lingua letteraria; 

hasa, prazar e şaică furono conservate a livello dialettale e bogasiu fu abbandonato nella prima 

metà del XX secolo. I sostantivi utilizzati come cognomi apparvero talvolta come termini 

comuni nei testi del XV (cazan), XVI (buzdugan, turc) o XVII secolo (duşman, gârbaci, tavă), 

evidenziando la loro coesistenza sia come parole comuni che come cognomi (Buzdugan, 

Casapu, Cazan, Cultuc, Duşmanu, Turcu).  
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Concludendo, i testi della seconda metà del quindicesimo secolo, dal punto di vista 

sincronico, mostrano l’arricchimento del lessico romeno con 22 parole prestate dal turco, 

tuttavia 19 prestiti vennero tramandati al prossimo secolo poiché la parola buzdugan non fu 

attestata in questo periodo ma fu sicuramente in uso e i prestiti Fultuc e Casap in qualità di nomi 

di persone devono essere considerati prestiti personali. In questi primi secoli, l’influenza 

ottomana fu quasi insignificante per il mondo romeno. 

 

 

2.4.2. Il secolo XVI 
 

Nella prima metà del XVI secolo, l’influenza turca non fu predominante poiché alle 23 parole 

tramandate durante il secolo precedente se ne aggiunsero circa 52-53, pertinenti le sfere 

semantiche del commercio, degli oggetti casalinghi, dei mezzi di trasporto, delle unità di 

misura, delle professioni e soprattutto nel settore dell’abbigliamento. Con l’inizio della seconda 

metà del 1500, si manifestò l’effettiva influenza ottomana con l’acquisizione di ben 99 nuovi 

termini tramite gli scambi commerciali e l’inizio della diversificazione dei vari domini del 

lessico romeno. Le parole strettamente commerciali costituirono il 60% del totale dei prestiti di 

questo secolo e circa il 25% furono prestiti personali degli autori, non perpetuati a fondo nel 

romeno. I prestiti personali definirono quelle realtà nuove per le quali la lingua romena mancava 

di corrispondenti. In questo secolo, l’influenza turca fu sei o sette volte maggiore rispetto al 

secolo precedente (151-152 parole) di cui 29 furono prestiti personali e 21 di loro rimasero allo 

status di hapax legomenon. In totale, fino a questo secolo la lingua romena introdusse 174-175 

prestiti.  

In termini di vitalità, le parole prestate nella prima metà del secolo si perpetuarono 

considerabilmente contando numerosi prestiti ben integrati nel lessico del romeno attuale 

(chila, cofterie, emin, hasas, hoget, pasmagi, reiz, ustuacic, astar, băcan, bei, bidiviu, bursuc, 

ceatma, ceauş, cimbir, cioban, ciorap, dulamă, găitan, hamalâc, havan, hoge, ibric, ipingea, 

lefegiu, mahala, meşi, năframă, olac, papuc, sângeap, sârmă, tafta, telemea, testemel, 

tinichigiu, tipsie, tolbă e zăgan). Del totale di 48 termini attestati in questo periodo, l’83% (40 

parole) fu considerato prestito reale, di cui a sua volta l’80% (32 vocaboli) sopravvisse fino alla 

lingua romena odierna. Del totale dei prestiti attestati nella seconda metà del secolo, il 61% 

delle parole (60) si mantenne fino al XX secolo e 41 di esse sono utilizzate nel romeno attuale 

sia letterario (amanet, boccea, catifea, călăuză, ceapraz, cearşaf, cerchez, ciomag, ciubuc, 
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divan, dud, dugheană, feregea, giuvaer, hain, ilic, mintean, odaie, perdea, peruzea, sipet, 

şalvar, teanc, zăbun) che popolare (arap, beizadea, bostan, ciolac, cioltar, deliu, leafă, sinie, 

tabla) o solo regionale (adet, arcaci, câşlă, ceacâr, ceacşiri, chilom, iamurluc, peşchir), e altri 

sono utilizzati come termini storici (accea, agă, hagiu, sangeac, satârgiu, serasir, sultan, 

zingir). La vitalità fu dunque significante: dei 151 prestiti attestati cronologicamente, l’86% si 

tramandò nei secoli e il 66% (100 parole) del totale dei prestiti di questo secolo sopravvisse 

fino a oggi con qualche termine storico e dialettale in disuso.  

La sincronia della prima metà del secolo identificò un minimo di 73 prestiti utilizzati 

in questo periodo di cui 68 tramandati fino al 1550. Successivamente, si registrarono invece 

148 prestiti e il numero totale dei prestiti attribuiti al 1500 e tramandati al secolo successivo fu 

142 (81-82% dei 174-175 prestiti). 

 

 

2.4.3. Il secolo XVII 
 

Nel XVII secolo l’influenza ottomana si intensificò ulteriormente e vennero contati 105 nuovi 

vocaboli nei primi 50 anni, appartenenti agli stessi campi trattati nel secolo precedente. Un 

passo straordinario si rivelò nella seconda metà del XVII secolo con circa 362 nuovi termini 

legati al mondo ottomano che definirono realtà appartenenti all’artigianato, commercio e 

agricoltura, titoli, strutture, documenti e altre nozioni politico-amministrative, giuridiche e 

militari, nonché armi e simboli usati dagli ottomani e realtà specifiche musulmane.  

Questo secolo documentò 467 nuovi prestiti. Mettendo a confronto le 151-152 parole 

del secolo precedente, si nota chiaramente l’intensificazione dell’influenza imperiale. La 

vitalità in questo secolo fu ridotta, in quanto dei 467 prestiti individuati per la prima volta nel 

XVII secolo, 61 furono abbandonati a seguito del loro primo utilizzo e 164 scomparvero nei 

secoli XVIII-XX. Del totale, a oggi sopravvissero 242 termini (52%), di cui solo 168 ancora in 

uso, mentre gli altri 74 si estinsero. Si evince un’assoluta discrepanza tra la vitalità dei prestiti 

attestati nella prima metà: il 78% di cui il 61% parole usate nella lingua attuale, rispetto a quelli 

prestati nella seconda metà: rispettivamente il 44% e il 29%. Questa fu una conseguenza del 

forte e consistente aumento dei termini ufficiali, andati fuori uso con lo scioglimento del potere 

ottomano e le varie rivolte di indipendenza romene.  

Sincronicamente, 457 termini entrarono nel lessico romeno in quest’epoca, con un 

totale di 245-246 parole nella prima metà del secolo e 360 vocaboli nella seconda metà, 
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arrivando a un totale di 550 prestiti in uso all’inizio del 1650. Eliminando dal totale i prestiti 

non assimilati si giunge a 420 parole prese dal turco ed esistenti nel lessico attuale e popolare 

dalla fine del XVII secolo, cioè il 62% dei 678 termini che si suppone siano stati presi dal turco 

fino a quell’epoca. 

 

 

2.4.4. Il secolo XVIII 
 

Nel corso del XVIII secolo, nacquero le istituzioni fanariote che portarono “la turchizzazione” 

sempre più accentuata della vita e delle tradizioni romene. Nonostante questa grande 

oppressione, la prima metà di questo secolo classificò meno prestiti rispetto alla seconda metà 

del precedente. Durante i primi decenni, i testi attestarono 337 termini mai comparsi 

precedentemente dai quali è necessario sottrarre 37 parole apparse prima del 1700. In cambio, 

si aggiunsero altri 30 nuovi vocaboli attestati durante la seconda metà del secolo o anche più 

tradi, nella prima metà del sucessivo (colpac, colpan, salcâm). Questa supposizione si basa sul 

fatto che questi termini comparvero per la prima volta dalla seconda metà del secolo, o furono 

utilizzati in modo frequente dai parlanti romeni nel periodo in cui vennero per la prima volta 

annotati, fino ad avere delle varianti evolute nella seconda metà del secolo. Per esempio, se in 

questo periodo esistevano i calpaccii < tc. kalpakçy, ovvero “artigiani che fabbricavano 

cappelli”, allora doveva esistere anche il termine calpac in quel periodo (calpac < tc. kalpak it. 

“grande cappello sferico o cilindrico di cuoio nero, guarnito di pelliccia costosa”); il vocabolo 

salcâm, it. “salice” è registrato per la prima volta in un dizionario del 1832, tuttavia ci sono 

prove storiche che questi alberi venissero piantati nei parchi della Romania già dalla prima metà 

del XVIII secolo. Tutti questi fatti evidenziano il ritardo con cui spesso i testi registrarono i 

termini presi in prestito per via orale. Il fondo lessicale del periodo contò 330 prestiti, di cui 87 

parole furono prestiti personali degli autori e 77 caddero in disuso a seguito del primo utilizzo, 

e una decina di parole sparirono per essere riprese come termini storici nei secoli successivi. La 

quantità di prestiti realmente entrata a fare parte del vocabolario di numerosi parlanti ammontò 

a 243 termini. Dei 337 termini recuperati in questo periodo, 250 parole si poterono considerare 

prestiti reali, perpetuati dopo il 1750, di cui il 31% furono prestiti ufficiali dell’epoca. Negli 

ultimi decenni del secolo, tuttavia, questi termini ufficiali diminuirono considerevolmente. La 

maggior parte di essi identificò entità come funzioni, titoli, insegne, documenti ufficiali, 

elementi cerimoniali, strutture amministrative e militari ottomane, alcune delle quali furono 
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adottate anche nei Paesi romeni. Aumentarono, in cambio, le parole recuperate per via orale e 

popolare soprattutto negli ambiti commerciali ed economici. Si notò un vasto numero di 

vocaboli usati per definire tessuti, pellicce, ornamenti e capi di abbigliamento, mezzi di 

trasporto, botanica, urbanistica e costruzioni, materie prime, strumenti utilizzati in cucina o in 

diverse professioni, o ancora, sostanze chimiche utilizzate nella cosmetica e nella medicina; 

comparve così per la prima volta una terminologia medica vera e propria turca:  

 

dambla < tc. dambla, it. “gotta – malattia causata dalla deposizione di sali di acido 

urico nella regione di alcune articolazioni, che si manifesta con gonfiore delle articolazioni, 

accompagnato da violento dolore”; 

gerah < tc. cerrāh, it. “chirurgo”; 

hap < tc. hap, it. “medicina preparata sotto forma di pillola o capsule, in modo che 

possa essere deglutita facilmente”; 

mehlem < tc. melhem, it. “unguento”; 

nişter < tc. nişter, it. “strumento chirurgico costituito da una lama con due bordi molto 

affilati, utilizzato per vaccinazioni, incisioni, ecc.”; 

panzehr < tc. panzéhir, it. “pietra che si forma negli organi di alcuni animali, 

considerata dai medici orientali come un antidoto”. 

 

Certe interiezioni pronunciate dai turchi per la prima volta furono prese e utilizzate dai parlanti 

romeni (bre, vah, aman). 

La seconda metà del XVIII secolo rappresentò l’apice dell’influenza turca, con un 

numero di prestiti pari a 655 termini, a cui bisogna aggiungere 78 parole che comparvero nella 

prima metà del secolo successivo o più tardi, con concreti indizi a suggerire che il loro recupero 

risalga alla seconda metà del XVIII secolo. In questo secolo si presero in considerazione 706 

unità lessicali, tuttavia questo lotto comprese ben 187 prestiti personali di cui 181 scomparsi 

istantaneamente. Malgrado il volume di queste 706 parole recuperate nella seconda metà del 

secolo sia notevole, in termini di qualità si determinarono solamente 519 (73,5%) prestiti reali, 

ovvero utilizzati da molti parlanti. Dei 655 termini registrati come prima attestazione nella 

seconda metà del secolo, 468 parole entrarono veramente nel lessico romeno, e questi termini 

appartenevano maggiormente al registro ufficiale, trattandosi perciò di termini utilizzati nei 

campi politico, amministrativo, militare e giuridico (indotti dall’inasprimento dell’esercito 

turco). Per quanto riguarda la vita quotidiana casalinga e professionale, si enumerarono 321 

parole attestate per la prima volta e adottate nel lessico popolare dell’epoca. Questi termini 
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descrissero l’uomo e il suo ambiente intimo o le sue attività di routine oppure ancora l’azione 

di esso sopra la natura. Spiccarono nuove parole anche nella terminologia commerciale, 

finanziaria e naturalistica ambientale. Si può concludere che in tutto questo secolo, l’influenza 

turca portò all’introduzione di un numero tra 992 e 1036 nuove parole di cui solo 274 non 

integrate nel lessico romeno, e 255 parole strettamente legate al linguaggio ufficiale dell’epoca. 

Questa influenza fu due volte più intensa del secolo precedente. Il 29% dei termini recuperati 

saprirono e il 74% entrò nel linguaggio di molti parlanti (il 31% erano termini ufficiali e il 69% 

termini popolari). È importante sottolineare che tra la fine del 1300 e l’inizio del 1800 la lingua 

romena prese in prestito 1633 parole attestate fino all’anno 1800. 

La vitalità fu ridotta in questo secolo rispetto al precedente. La prima metà del secolo 

presentò una situazione contradditoria dal punto di vista della propagazione delle parole poiché 

l’influenza aumentò nei campi semantici delle professioni e della vita quotidiana, ma diminuì 

nel settore ufficiale, politico-amministrativo. Come conseguenza, questi termini sopravvissero 

notevolmente (circa il 74%), probabilmente perché questi vocaboli furono presi in prestito in 

modo ripetuto, a volte con forme e significati differenti, per esempio come il loro sinonimo 

iureş < tc. yürügüș, it. “assalto”, preso in prestito in precedenza, hugium < tc. huğum; e iama < 

tc. yama. Questi vennero introdotti nella prima metà del secolo XVIII come termini militari, 

ma sopravvissero solo con significati “civili” acquisiti in terra romena; veră, invece, non si 

evolse semanticamente e scomparve nel secolo successivo. Nella seconda metà del secolo, 

permase il 71% delle parole recuperate. Delle 655 parole, 181 furono prestiti personali degli 

autori, presto estinti. Quindi, 474 vocaboli rimasero come hapax legomenon, di questi, 244 

caddero successivamente in disuso e 230 parole (35%) sorpassarono lo stato di hapax 

legomenon mantenendosi nei dizionari fino a oggi. Presenti nel lessico romeno in uso odierno 

si evincono invece 169 termini (26%):  

- 43 parole nelle varianti dialettali del daco-romeno (aiar, batac, ceadâr, chiler, 
chiostec, chisea, chitap, chiurc, ciriş, coci, daul, derea, domuz, dughengiu, gear, 

gevrea, ghium, ghiunie, ioldaş, madea, matrapaz, melez, meremet, murdarlâc, 

palaşcă, palmac, postal, sefer, selamet, socac, sofra, sopă, şart, şatrangi, şirin, 

tabla-başa, taftaluc, trapana, taxim, tibişir, vadea, zabet, zambac): 
 
ceadâr < tc. çadyr, it. “tenda militare”; 
madea < tc. madde, it. “affare, materia, causa, problema”; 
sofra < tc. sofra, it. “tavolino piccolo, circolare e molto basso, al quale si mangiava 
seduti sul divano”. 
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- 36 parole nella lingua popolare, con sinonimi usati nella versione letteraria della 
lingua romena (ageamiu, arman, benghi, bimbasã, bina, boi, caftangiu, cat, cuşac, 

dalac, dalcauc, dever, dihai, farfara, fistichiu, fit, geaba [il suo composto letterario 
romeno degeaba], ghiotura, leş, matrapazlâc, musafirlâc, neft, nur, nurliu, 

parmaclâc, pălămar, peşin, peştiman, pici, renghi, susanea, tiriplic, tivilichiu, 

tulumbă, veresie, zimbil): 
 
cat < tc. kat, it. “parte di edificio comprendente vani o appartamenti posti sullo 
stesso piano orizzontale”; 
nurliu < tc. nurlu, it. “attraente”; 
renghi < tc. renç, it. “ingannare”; 
degeaba – it. “invano, senza alcun risultato”. 
 

- 90 parole nella lingua letteraria (acaret, avat, baga, bamă, boia, bondoc, borangic, 

briceag, burghiu, but, cafenea, caia, calup, canat, cazangiu, ceam, chenar, 

chepeng, cherhana, chibrit, chiftea, chilim, chilipir, chinap, cimisir, colan, danga, 

dădacã, dovleac, dulap, fes, fildes, fitil, fudul, geamantan, gherghef, ghiuden, 

giubea, habar, halva, hamsie, hat’, ienibahar, lamba, limonada, magiun, mangal, 

mezel, mezelic, midie, musulman, narghilea, naz, perciune, pervaz, raft, rahat, 

ravac, razachie, sabur, salep, satâr, simigiu, siminichie, simit, soi, sufertas, sugiuc, 

sultaniu, sal, sandrama, serif, siret, tacâm, taftur, talaz, taraf, tarhon, tavan, 

tejghea, tel, tembel, tertip, tichie, tinichea, tombac, top, uluc, zambila, zarzavat): 

 

caia < tc. kayar, it. “chiodo in acciaio dolce utilizzato per fissare i ferri di cavallo 

agli animali”; 

perciune < tc. perçem, it. “ciascuna delle due ciocche di capelli (spesso lasciate 

lunghe e attorcigliate) che si estendono lateralmente lungo la guancia, vicino alle 

orecchie, dalle tempie in giù (nei maschi)”; 

zarzavat < tc zarzevat, it. “piante commestibili, coltivate negli orti, di cui si 

consumano principalmente foglie e radici”. 

 

In termini di sincronia, il XVIII secolo costituì “un periodo di transizione tra l’epoca antica e 

quella moderna delle lingue letterarie romene”, in cui, “abbandonando per sempre il modello 

slavo, il romeno si muove, ancora incerto, verso il neogreco, il turco, il russo, ma anche verso 

le lingue latino-romanze” (GHEȚIE, CHIVU 1997:8). È importante tenere conto che durante 

l’epoca fanariota (durata più di un secolo, fino al 1821), molti prestiti vennero abbandonati e i 
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pochi rimasti svilupparono un carattere ironico, peggiorativo, di satira, come afferma L. 

ȘĂINEANU:  

 
Tutti i turchismi dell’ultimo periodo, di ordine politico e sociale, entrarono definitivamente nel 
campo della storia con la scomparsa dei signori fanarioti e quindi anche dell’influenza immediata 
dei turchi; alcuni di loro rimasero, ma non avendo il tempo di radicarsi nella lingua, acquisirono 
nella bocca del romeno una leggera sfumatura di ironia e caddero nella sfera della comicità, 
diventando una ricca miniera di sfruttamento per la letteratura umoristica; questo curioso destino è 
stato condiviso anche dal recente elemento turco con il neogreco contemporaneo, la cui ultima fase 
contrasta per serietà e persistenza con i grecismi anteriori all’era fanariota12. 

 

A inizio secolo si riconobbero 797 prestiti, dei quali 330 recuperati in questo periodo, 

accrescendo il totale a 895-900 prestiti. La differenza di circa 100 termini fu giustificata da un 

minimo di 30 parole attestate più tradi in quest’epoca e da 69 non apparse direttamente nei testi 

in analisi, bensì utilizzate nei periodi prossimi anteriori e posteriori, rendendo dunque evidente 

la presenza continua. Escludendo 87 prestiti personali che si estinsero precocemente, fino al 

1750 rimasero dunque in uso 810 termini che furono tramandati al periodo successivo. La 

seconda metà del secolo comprese un totale attestato di 1290 prestiti di cui 655 si registrarono 

per la prima volta (27 probabilmente erano prestiti anteriori). Ne conseguì che un minimo di 

1330 parole turche fu registrato fino al XVIII secolo del quale 400 termini rappresentarono i 

prestiti dei precedenti secoli e il 68-70% (900 parole) probabilmente era utilizzato nel lessico 

dei parlanti dell’epoca.  

 

 

2.4.5. Il secolo XIX 
 

Il XIX secolo simboleggiò l’ultima influenza turca. I testi di questo secolo presentarono 303 

nuovi termini con un margine di 76 vocaboli che si suppose furono recuperati in precedenza. 

Solo 35 di questi di carattere ufficiale e il resto di 268 (88,5%) furono accettati nel lessico 

usuale della lingua romena. Il lotto di parole attestate dopo il 1850 si compose da prestiti 

recuperati nella prima metà del secolo, per un ammontare di 595 termini. Essi alzarono il 

numero dei prestiti di questo secolo a 1008 parole, sottraendo 110 prestiti personali utilizzati 

solo una volta, si arrivò a 822 prestiti reali. Questi termini raggrupparono una serie di sfere 

semantiche specifiche (fisicità dell’uomo; l’azione dell’uomo sulla natura; elementi anatomici 

 
12 Ibidem, pp. LXXII-LXXIII 
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e fisiologici; qualità o stati psicologici e sociali umani; realtà umane; abbigliamento e 

accessori). Dal punto di vista culturale, si riscontrò la terminologia legata ai giochi di società e 

per bambini, quella della musica e delle danze popolari; e diminuirono gradualmente etimi dei 

servizi prestati per la società. Le opere letterarie della seconda metà del XIX secolo attestarono 

480 nuove parole (41 parole presumibilmente del periodo precedente). La particolarità di questo 

secolo fu l’integrazione di parole con lo status di parola straniera che si distinsero per il loro 

orientalismo: 

 
hamam < tc. hamam, it. “bagno turco a vapore”; 

bectemiz < tc. pek-temîz, it. “tabacco di qualità”;  

imam-bailadi < tc. imambayildi; “cibo preparato con melanzane”. 

 
Dall’inizio dell’influenza turca fino alla fine del XIX secolo, il lessico romeno prese in prestito 

un totale di 2.758 parole dal turco, di cui 2.526 attestate fino al 1900. 

Più del 50% dei prestiti del XIX secolo rimase nel lessico romeno denotando una 

grande vitalità. Degli 822 prestiti appartenenti alla prima metà del secolo, solo 30 vocaboli 

uscirono dal romeno nel periodo successivo del secolo, e 288 prestiti nella prima metà del 

secolo XX. Il 38,5% (318 parole) fu quindi abbandonato fino a metà secolo e circa il 17,5% 

(144 parole) dei prestiti reali letterari e soprattutto dialettali di questo periodo scomparve nel 

corso della seconda metà del secolo XX. Tuttavia, i prestiti reali ancora presenti oggi nel 

romeno sono in proporzione il 44% (360 parole), tra cui 104 termini letterari, 72 prestiti 

popolari e 184 vocaboli regionali. L’analisi della vitalità dei prestiti comparsi nella seconda 

metà del secolo risulterebbe invece inutile; sopravvissero i soli prestiti del periodo precedente 

ed è unicamente il caso la causa della loro ritardata attestazione.  

Sincronicamente, in questo secolo la lingua turca perse gradualmente il suo carattere 

di lingua prioritaria nella cultura dei romeni. Tuttavia, i prestiti turchi non diminuirono, bensì 

aumentarono in quanto il fondo delle parole perpetuate da epoche precedenti continuò a essere 

utilizzato nella quotidianità con la stessa frequenza e persino nella scrittura poiché incrementò 

il numero di opere di ogni genere. La prima metà del secolo registrò così 1366 parole, di cui 

413 prime comparse, 110 hapax legomenon e 30 parole recuperate anteriormente. Nello scritto, 

si stimarono 595 termini durante la seconda metà del secolo o nel secolo XX che potrebbero 

essere stati in uso nel 1850, inoltre i testi non segnarono le 189 parole utilizzate nella prima 

metà del secolo. Si ritiene, quindi, che tra il 1800 e 1850 esistessero 2150 prestiti e il lessico 
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romeno ne comprese 2010. Nell’ultima metà del secolo, si registrò un totale di 2033 prestiti di 

cui 1800 parte integrante del lessico romeno e tramandati dunque al secolo successivo.   

 
 

2.4.6. I secoli XX-XXI 
 

Il XX secolo mostrò un’intensità minore rispetto al secolo precedente, tuttavia il numero dei 

prestiti fu alto. Si registrarono 234 termini in totale, 154 nella prima metà e 80 nella seconda 

metà del secolo. La maggior parte di queste parole, fu probabilmente attestata nel secolo XIX, 

tuttavia è sicuro che alcuni prestiti siano apparsi in questo secolo, come megidie – it. 

“decorazione turca” e haşlama (introdotto dopo il 1990 tramite i nuovi ristoranti turchi aperti 

nelle grandi città della Romania) tutti e due aventi lo status di parola straniera, pertanto non 

mantenuti nel lessico romeno. Molti etimi turchi antichi furono nuovamente presi in prestito in 

questo secolo come termini storici. Alcuni di essi furono parole già comuni nel secolo XVIII, 

come: sagriu < tc. sagri, it. “specie di asino bianco che vive nel nord dell’Africa” riportato dal 

traduttore dell’opera La peau de chagrin di BAZLAC ; e samiel con la forma samun 

probabilmente restituite dai marinari. Dalle due parole attestate in questo secolo, il fondo 

lessicale fino a questo periodo sale a 2760 prestiti.  

La vitalità delle 154 parole riscontrate per la prima volta in testi del XX secolo 

contenne un prestito personale (megidie), e 19 estinzioni precoci entro la metà del secolo, 

dimostrando come molti vocaboli fossero già termini storici o in via di obsolescenza. Altre 67 

parole si trovarono prossime al disuso a fine secolo, mentre 67 risultano attualmente utilizzate, 

delle quali si annoverano 44 regionalismi. Durante la seconda metà del secolo si identificarono 

invece 80 prestiti, di cui 3 in rapido declino, e 77 tutt’ora parte del lessico moderno, con 61 

regionalismi. I termini antichi riutilizzati nel secolo XX divennero infine parole storiche senza 

alcuna possibilità di reintegrazione nella lingua romena (aceea, baş-capichihaie, berat, berat-

humaium, ial-agasi, ruca, zurna). 

Dal punto di vista sincronico, molti prestiti turchi si estinsero in questo secolo per via 

della ormai cessata influenza ottomana, segnando il momento per gli etimi turchi già consolidati 

nel lessico romeno di iniziare a stabilire il loro valore all’interno degli strati stilistico-territoriali 

della lingua. Nella prima metà del XX secolo si identificarono 1432 nuovi termini, di cui 1165 

facenti parte del vocabolario corrente e 267 prossimi alla scomparsa. Altri 122 termini furono 

utilizzati precedentemente per ricomparire dopo il 1950 oppure per la prima volta nei testi 
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dialettali dopo il 1950, e circa 100 parole, utilizzate dal secolo XIX, vennero abbandonate nel 

corso di questo secolo. Facendo i calcoli, si identificarono circa 1650 prestiti nei primi decenni 

del secolo, di cui 1287 ancora parte del linguaggio corrente. A ogni modo, in questo periodo 

scomparvero 511 termini destinati a divenire arcaici e alcuni si riscontrano oggi nelle forme 

derivate o tramite contaminazione (anadol, boza, budala, carvasara, chesägiu, huzmet, schingi, 

sofragiu, tabac, tambur, zampara, zapf). Nella seconda metà del XX secolo si registrarono 1387 

prestiti classificati in 186 termini storici e 195 parole dialettali. Il lessico romeno della fine del 

secolo XX e l’inizio del secolo XXI incluse 1006 prestiti utilizzati in diversi ambiti stilistici e 

territoriali della lingua romena attuale. Il numero totale di parole che il secolo XX trasmise al 

secolo successivo fu di 1087-1137 di cui 40-50 termini storici.  

Restringendo il numero di prestiti turchi del XXI secolo, si propone una lista di alcuni 

termini recuperati dal turco che vengono utilizzati ogni giorno dai parlanti romeni:  

 

bacșiș < tc. bahșiș, it. “mancia”; 

basma < tc. basma, it. “velo”;  

bre < tc. bre, it. “(interiezione) con cui attiriamo l’attenzione di qualcuno che ci stiamo 

rivolgendo a lui”;  

belea < tc. belâ, it. “guaio”;  

burghiu < tc. burgu, it. “punta da trapano”;  

buzdugan < tc. bozdoğan, it. “mazza”;  

cafea < tc. kahve, it. “caffé”;  

caisă < ngr. kaisí, it. “albicocca”;  

capac < tc. kapak, it. “tappo”;  

caraghios < tc. karagöz, it. “buffo”;  

cașcaval < tc. kașkaval, it. “caciocavallo”;  

cearşaf < tc. çarșaf, it. “lenzuolo”;  

chef < tc. keyf, it. “voglia”;  

chibrit < tc. kĩbrĩt, it. “fiammifero”; 

ciorap < tc. çorab “calza”;  

chioșc < tc. köșk, it. “chiosco”;  

cântar < tc. kantar, it. “bilancia”;  

ciufut < tc. çıfıt , it. “capriccioso”; 

ciorbă < tc. çorba, it. “minestra”; 
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derbedeu < tc. derbeder, it. “furfante”; 

dovleac < tc. devlek o dialettale dövlek, it. “zucca”; 

dulap < tc. dolap, it. “armadio”;  

furtun < tc. hortum, it. “tubo flessibile”;  

farfurie < tc. farfuri, it. “piatto da cui si mangia”;  

dușman < tc. düșman, it. “nemico”; 

geantă < tc. çanta, it. “borsa”;  

ghiveci < tc. güvec, it. “vaso per le piante”;  

geamantan < tc. camadan, it. “valigia”;  

haz < tc. haz, it. “divertimento”;  

ibric < tc. ibrīk , it. “recipiente cilindrico, di metallo, con becco e lunga coda, che serve 

soprattutto per bollire caffè, tè”;  

maimuță < tc. maymun, it.“scimmia”; 

magiun < tc. macun, it. “marmellata”,  

moft < tc. müft, it. “capriccio”; 

narghilea < tc. nargile, it. “narghilè”; 

musafir < tc. misāfir, it. “ospite”; 

pilaf < tc. pilâv, it. “piatto di riso (o erba cipollina), solitamente cucinato con carne 

(pollame) o verdure, funghi, ecc.”; 

rachiu < tc. rakı, it. “nome generico dato a varie bevande alcoliche forti ottenute 

naturalmente distillando vino, frutta, succhi fermentati, cereali, oppure sinteticamente, diluendo 

alcol con acqua (ed essenze) senza aggiunta di sciroppo di zucchero”; 

perdea < tc. perde, it. “tenda”; 

tarabă < tc. tarab, it. “una specie di tavolo sul quale i commercianti (ambulanti) 

espongono e vendono la loro merce nelle fiere, nei mercati o per le strade”; 

sârmă < ngr. e tc. sırma, it. “filo metallico (acciaio, rame, alluminio, ecc.)” 

sobă < tc. soba, it. “stufa a legna”; 

tutun < tc. tütün, it. “tabacco”; 

lighean < tc. liğen ~ legen, it. “contenitore in metallo, porcellana, ecc. largo e poco 

profondo, utilizzato per lavare il corpo, i piatti, la biancheria, ecc.”; 

zevzec < tc. zevzek, it. “persona non intelligente”; 

şah < tc. şah, it. “scacchi”; 
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şiret < tc. șerit, it. “stretta fascia di cotone, seta, ecc., tessuta tubolare o in strisce, che, 

fatta passare attraverso apposite asole, serve per allacciare o allacciare scarpe o capi vari di 

abbigliamento”. 

 
 

2.5. Il lessico comune della lingua romena 
 

La lingua romena, caratterialmente lontana dalle strutture lessicali e grammaticali turche, ha 

opposto resistenza all’autorevolezza ottomana. Nonostante ciò, il lessico romeno (il comparto 

grammaticale più penetrabile) presenta ben 2760 termini turchi, molti dei quali ormai caduti in 

disuso, mentre altri sono ancora presenti a vari livelli stilistici. 

L’influenza si estende nell’onomastica, evidenziando le relazioni profonde tra le due 

culture, e nella fraseologia con varie espressioni idiomatiche che posseggono identiche 

corrispondenze in turco, ma anche in altre lingue balcaniche (e non solo). Sebbene la fonetica 

e la morfologia abbiano relativamente resistito, ci sono stati cambiamenti nella distribuzione 

dei fonemi e nelle strutture flessionali, ma senza veri e propri prestiti. Anche la sintassi è stata 

influenzata solo superficialmente, con l’adozione di alcune nuove strutture. Il campo più 

influenzato è stato la formazione delle parole. La lingua romena ha riutilizzato prestiti turchi 

per creare nuove parole e locuzioni, utilizzando suffissi come -giu, -liu, -iu e -lâc, e anche 

l’elemento di composizione -baş. Grazie a questi prestiti, sono nate oltre 2.000 nuove parole ed 

espressioni idiomatiche, arricchendo significativamente il vocabolario romeno. 

La maggior parte dei termini comuni romeni prestati dal turco è rappresentata dalla 

categoria dei sostantivi (90,9%), numericamente si parla di 2508 parole. Gli aggettivi sono 175 

e costituiscono il 6,3% e il restante dei termini prestati è composto da 37 interiezioni, 32 

avverbi, sei verbi adattati con alcuni suffissi romeni (cacerdisi < tc. kacirmak, it. 

“contrabbandare”; cărăbăni < tc. çek arabayi – espressione, lett. “tirati il carro!”, it. “fuggire”, 

“scappare”; iurudisi < tc. ĭürüdü, it. “affrettarsi”; perciuna < tc. perčin, it. “piegare”; sâcâldisi 

< tc. sikildi, it. “annoiarsi”; tepeledisi) e due congiunzioni (hem e ia).  

Una lingua può influenzare un’altra attraverso due fenomeni: tramite il prestito di 

elementi nuovi, arricchendo l’inventario di fonemi, morfemi o regole sintattiche della lingua 

ricevente con elementi che non erano precedentemente presenti in quest’ultima, oppure 

attraverso la trasposizione, fedele o deformata, di elementi estranei già presenti nella lingua 

ricevente, che in genere porta solo a cambiamenti nella distribuzione, non a cambiamenti 

nell’inventario fonetico, morfologico o sintattico. Riconoscere i mutamenti del sistema 



 38 

fonologico, morfologico e sintattico della lingua romena e distinguere le alterazioni primarie, 

avvenute nel momento dell’adozione dei prestiti linguistici, da quelle secondarie, sviluppatesi 

successivamente alla loro integrazione nel lessico romeno può essere complicato. Per una 

migliore comprensione dei cambiamenti fonetici e morfologici verificatisi durante il processo 

di assimilazione lessicale, vengono presentate le lettere turche specifiche e i suoni 

corrispondenti. 

 

Vocali: 

â, î, û = /ā/ (a allungato), /ī/ (i allungato), e /ū/ (u allungato); se seguito da g, k, l oppure 

y (= i semivocalico), indica anche il carattere palatale di queste consonanti; 

e = /e/ (rom. e), avendo realizzazione contestuali differenti, dalla /e/ alla /ę/ e fino alla 

/ä/, soprattutto in sillabe finali. 

i = /i/ (rom. i, pronunciato con una sfumatura più aperta (/ĭ/) nelle sillabi finali, 

soprattutto in sillaba non accentata finale; 

ı (i senza puntino) = / ï / (rom. i), pronunciato con una sfumatura più aperta (verso rom. 

ă), soprattutto a fine parola; 

ö = /ö/ (germ. ö, fr. eu); 

ü = /ü/ (germ. ü, fr. u). 

 

Consonanti:  

ç =/č/ (rom. ce, ci); 

c =/ğ/ (rom. ge, gi); 

g = /g/ nelle parole con vocali posteriori e / g’ / in parole con vocale anteriore o prima 

delle lettera â; 

ğ – lettera (chiamata "g tenue”) avendo corrispondenti fonetici diversi nel turco attuale, 

in base al contesto: in parole con vocale posteriore non viene pronunciata tra le due vocali, 

essendo pronunciate senza pausa tra di loro o con una breve pausa glide, e alla fine della parola 

o della sillaba non si pronuncia, ma allunga la vocale precedente; nelle parole con vocalismo 

precedente /j/ (rom. i semivocalica) viene pronunciata, a volte molto breve e appena percettibile, 

oppure non viene pronunciata, allungando la vocale precedente; 

k = /k/ nelle parole con vocale posteriore e /k’/ nelle parole con vocalismo anteriore e 

prima della lettera â; 
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l = /l/ (velare) nelle parole con vocali posteriori, rispetto a /l’/ (palatalizzato nelle 

parole con vocalismo anteriore e nella maggior parte delle parole di origine araba ( prima di a 

oppure u oppure alla fine della parola); 

r =/r/ (rom. r), pronunciato con 1-2 vibrazioni, quindi più corto di rom. r (con 3 

vibrazioni). 

v = /v/ (rom. v) oppure (in alcune posizioni intervocaliche o alla finale assoluta) /w/ (v 

bilabiale oppure rom. u semivocalico); 

y= /j/ (rom. i semivocalico, denominato anche i semiconsonantico oppure i 

consonante). 

 

Le regole della fonetica della lingua turca presentano delle particolarità tra cui la sonorizzazione 

delle consonanti sorde ç, p, t quando si trovano in posizione finale nel momento in cui alla 

parola si aggiunge un suffisso che inizia per vocale; k, nelle stesse condizioni muta in ğ (g 

tenue). L’armonia vocalica labiale è un’altra tipicità grammaticale turca, affrontata in 

precedenza a cui si associano due tipologie: quella palatale (a seguito di una vocale posteriore, 

tutte le altre vocali della parola e nei suffissi saranno posteriori, e a seguito di una vocale 

anteriore, tutte le altre saranno anteriori), e quella consonantica (in parole con vocale anteriore 

si usano consonanti palatalizzate, e in quelle con vocale posteriore, consonanti velari; inoltre le 

consonanti a contatto si acquisiscono dal punto di vista della sonorità: a seguire di una 

consonante sorda, ci sarà una sorda, e a seguire di una sonora, ci sarà una sonora).  

Il sistema morfologico e sintattico della lingua turca contiene elementi che si 

contraddistinguono in romeno. L’agglutinazione, il fenomeno opposto della flessione, è il 

procedimento di formazione delle parole tramite giustapposizione di elementi lessicali distinti 

(ad esempio “ovvero”, “sebbene”); in turco non esiste una distinzione tra suffisso morfologico 

e desinenza in quanto tutti i morfemi assorbiti esprimono una determinata categoria 

grammaticale, diversa dalle caratteristiche della flessione (el çantası, it. “pochette” – el 

significa “mano” e çanta “borsa”). Inoltre, nella lingua turca non esiste il fenomeno della 

prefissazione; l’assenza di unità extra morfologiche per marcare il plurale o altre categorie 

grammaticali come le alternanze fonetiche, ecc.; l’esistenza dei casi ablativo e locativo, non 

esistenti in romeno, evidenziate da suffissi specifici; l’assenza dell’articolo, del genere 

grammaticale e dell’accordo tra numero e caso; l’esistenza di verbi composti da un nome e un 

verbo ausiliare e di alcuni sintagmi attributivi di tipo sostantivo + sostantivo in rapporto di 

annessione; l’espressione del predicato nominale attraverso il nome + suffisso predicativo; e il 

ruolo decisivo dell’ordine delle parti di frase nelle relazioni sintattiche di subordinazione (il 
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determinante precede il determinato; il soggetto si trova all’inizio della frase, i complementi in 

mezzo e il predicato alla fine).  

 

 

2.5.1. Fonetica 
 

La lingua turca presenta soltanto due vocali, /ö/ e /ü/ e una consonante, riscontrata oggi come 

/ğ/. Questi fenomeni fonetici non esistono in lingua romena. In generale, le parole recuperate 

dal turco entravano nel romeno così come venivano pronunciate. L’influenza turca sulla 

fonetica della lingua romena, pur non essendo molto estesa, ha lasciato alcune tracce specifiche, 

anche se spesso queste non si manifestano come prestiti diretti di suoni, ma piuttosto come 

adattamenti fonetici e reinterpretazioni. Di seguito si presentano alcuni casi particolari. 

 

 

2.5.1.1. L’adattamento della vocale turca ö  
 

La vocale turca ö corrisponde in romeno alla o labiale posteriore. Da una parte, la non-

palatizzazione di ö comporta ai suoni turchi pre-palatalizzati /k/ e /g’/ a conservare in romeno 

il loro carattere fortemente mutato (nell’ortografia romena, chi, ghi): caraghios < tc. karagös, 

it. “buffo”; chior < tc. kör, it. “cieco”; chioşc < tc. köşk, it. “chiosco”, dall’altra le altre 

consonanti turche che precedono la ö perdono, in romeno, il carattere non palatale: bobric < tc. 

böbrek, it. “rene”; dovleac < tc. dövlek, it. “zucca”. A volte, la vocale ö diventa in romeno u: 

luchium < tc. lökün, it. “intonaco per condotti”; şuberek < tc. şebörek, it. “specialità di una torta 

della Dobrugia”. Inoltre, per le vocali romene i, e, ă corrispondenti alla vocale turca ö abbiamo 

solo esempi isolati che o si riferiscono al cambiamento dialettale turco ö > ü (diventato in 

romeno i), o sono dovuti a sviluppi successivi in territorio romeno: ghidem ~ ghiudem < tc. 

göden, it. “salsiccia secca”; năbet ~ nobet < tc. nöbet, it. “sempre”. Infine, quando la ö turca si 

trova in posizione iniziale diventa o in romeno: odagaci < tc. ödagaci, it. “pianta erbacea dai 

fiori rossi”; olofan < tc. olefe, it. “soldato pagato dalla cavalleria ottomana” (+ suffisso rom. -

an). Un esempio dubbio di scomparsa per deglutizione di o- (< tc. ö-) è leafă~ lefea < tc. ölefe, 

it. “remunerazione”, dovuto forse all’interpretazione della vocale iniziale come articolo i 

determinato, quindi a una falsa analisi sintagmatica; più probabile, invece, è che l’affricazione 

avvenisse ancora in lingua turca. 
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2.5.1.2. L’adattamento della vocale turca ü  
 

Anche la vocale anteriore labiale chiusa ü non esiste in lingua romena, di conseguenza 

è stata modificata in u oppure in i oppure nella sequenza iu (/ju/). Il suono ü è mutando in u in 

romeno, ha aiutato allo sviluppo del carattere palatale delle consonanti /k’/ e /g’/ (rom. chi, ghi) 

come segue negli esempi: chilaf < tc. külaf, it. “un tipo di berretto turco”, ghiulea < tc. gülle, it. 

“proiettile sferico”. L’alternanza ü ~ u, pur non essendo molto diffusa, è nota anche in turco, 

soprattutto a livello dialettale o come riflesso di una u etimologica, ripresa dall’arabo o dal 

persiano e poi trasformata in ü. Così, sono attestate le varianti: giuvan < tc. cüvan ~ cuvan, it. 

“amante omosessuale – compare solamente in riferimento ai costumi turchi, non pare aver avuto 

una circolazione reale in romeno”; duşman< tc. düşman ~ duşman, it. “nemico”; duşumea < tc. 

düşeme ~ duşeme, it. “piano tavola in legno (di una stanza)”. Le u e le i romene, a volte anche 

iu (/ju/), della turca ü precedute da consonanti diverse da /k’/ o /g’/ sono spesso evidenti nello 

stesso prestito, ma è possibile che in alcuni casi si tratti di incidenti fonetici sul terreno romeno: 

tiutiun ~ tiutun ~ titiun ~ tutiun ~ titin ~ titun < tc. tütün, it. “tabacco”; iuzluc ~ izluc < tc. 

yüzlüük, it. “vecchia moneta d’argento turca, del valore di cento parali”. L’eccezione a queste 

regole è il riflesso romeno o del turco ü, ma anche in questo caso potremmo avere a che fare 

con l’alternanza ö ~ ü, o ~ u e ü ~ u di alcuni dialetti turchi, per cui la vera evoluzione potrebbe 

essere il romeno o < tc. o ~ u ~ ö < ü: moslim ~ muslim < tc. müslim ~ moslim, it. “musulmano”; 

torc ~ turc < tc. Türc, it. “turco”.  

 

 

2.5.1.3. L’adattamento della consonante turca ğ  
 

Storicamente, la consonante occlusiva turca antica /ġ/ ha avuto un’evoluzione 

progressiva. Occasionalmente ha mantenuto la sua natura occlusiva diventando velare /g/; più 

spesso, invece, ha subito un processo di indebolimento diventando fricativa velare, /y/ (a volte 

afonizzata alla /x/ ed essendo confusa con /h/). L’intensità dell’emissione sonora è stata ridotta 

arrivando alla situazione del turco letterario in cui la consonante non viene più pronunciata 

limitandosi all’allungare la vocale precedente alla fine della sillaba. Il riflesso abituale in 

romeno della consonante dell’ottomano antico /y/ era /g/, il che conferma che questo fonema 

turco era ancora pronunciato come una fricativa velare (/y/) o come un’occlusiva velare (/g/ o 

vicino a /g/) al momento del prestito: agă ~ aga < tc. aja, it. “ufficiale ottomano”; buzdugan ~ 
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buzdogan ~ bozidagan < tc. bozdogan ~ bozdagan ~ buzdigan (pronunciato in ottomano antico 

buzdiyan ~ bozdayan ~ buzdigan, it. “mazza di ferro appuntita”). 

 

 

2.5.2. Morfologia 
 

La lingua romena ha mantenuto la sua integrità morfologica poiché non esistono forme o 

strutture morfologiche ereditate dalla lingua truca. A ogni modo, si citano alcune conseguenze 

dovute al peso dell’influenza turca, come il rafforzamento della flessione sostantivale –(e)á, e 

il rafforzamento della flessione sostantivale (maschile e neutra) e aggettivale che finisce con il 

dittongo -iu, oppure -u. 

Il rafforzamento della flessione sostantivale –(e)á, ereditata per sbaglio dal latino 

tramite la scomparsa o la trasformazione in /w/ di -ll- prima della a e dopo l’accento, e quindi 

alla sua desinenza plurale –(e)le: cafea/cafele – it. “caffè”; cercevea/cercevele – it. “telaio in 

cui il vetro è fissato ad una finestra o porta” (SALA 2006:168-171, GRAUR 1968/1:60-62: 101-

105). Viene sostenuto che questo tipo flessivo sarebbe andato perso (come nel istroromeno) “se 

non fosse stato rafforzato da influenze esterne attraverso il vocabolario”(SALA 2006:170-171). 

Di maggiore rilievo, è invece apparsa una nuova realizzazione contestuale di questa desinenza 

plurale, ovvero –(a)le: balamale < tc. bağlama, it. “cerniere”; cazmale <tc. kazma, it. “picconi”; 

sarmale < tc. sarma, it. “involtini di cavolo con ripieno di carne e riso”, dovuto all’inclusione 

della stessa flessione non solo dei sostantivi turchi che finiscono in -e e adattata a -ea, ma anche 

per numerosi etimi che avevano -a alla fine, recuperati tali e quali.  

Il rafforzamento della flessione sostantivale (maschile e neutra) e aggettivale che 

finisce con il dittongo -iu, oppure -u, invece ne esistevano pochi, e l’arrivo delle parole turche 

con termine in vocale accentata i, con conseguente aggiunta di una -u ai vocaboli romeni 

(GRAUR 1968/1:99): cadiu < tc. kadı, “giudice musulmano”; spahiu < tc. sipahi, it. “soldato in 

un corpo di cavalleria ottomano reclutato tra l’aristocrazia militare”. 

 

 

2.5.2.1. Adattamenti morfologici 
 

L’adattamento morfologico è un processo linguistico tale per cui una lingua integra e modifica 

elementi morfologici (come suffissi, prefissi, desinenze) di un’altra lingua per conformarli alle 
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proprie regole grammaticali e di formazione delle parole. In generale, le terminazioni 

consonantiche turche non ebbero impedimenti durante l’adattamento nel romeno in quanto i 

sostantivi e gli aggettivi rientrarono facilmente nelle tipologie di flessione della lingua romena. 

Così fecero anche le parti del discorso inflessibili anche se finivano in vocale accentuata, come 

per esempio le interiezioni. Quelle parti del discorso che ebbero più difficoltà ad accomodarsi 

furono i sostantivi e gli aggettivi con terminazione vocalica, poiché in turco la vocale finale era 

accentata: gli etimi che finivano in -e oppure -a, in romeno venivano assimilate nel tipo di 

flessione femminile –(e)a. Tuttavia, certi suffissi turchi ebbero grossi problemi di adattamento, 

in particolare i suffissi possessivi usati per indicare l’appartenenza alla terza persona singolare. 

Si tratta dei suffissi turchi -ı, -i, -u, -ü accentati e attaccati alla fine di un sostantivo o un 

aggettivo. Ad esempio, tc. kitap, it. “libro” diventa tc. kitabı – it. “il suo libro”. Inoltre, se il 

sostantivo termina con una vocale, viene aggiunta anche la consonante “-s” prima del suffisso 

per creare la forma possessiva, risultando in -sı, -si, -su, -sü. Ad esempio, tc. araba, it. 

“macchina”, diventa tc. arabası, it. “la sua macchina”. In turco, è comune formare costruzioni 

di possesso o relazioni tra due sostantivi usando questo tipo di suffissi. Questo avviene per 

creare una relazione di appartenenza o specificazione tra due elementi, simile al genitivo in 

altre lingue tra cui il romeno. Ad esempio, tc. baba evi, it. “casa del padre”, diventa babanın 

evi, it. “la casa di suo padre” con suffisso possessivo e costruzione determinativa. Tali 

costruzioni erano difficili da integrare in romeno poiché richiedevano una struttura morfologica 

diversa rispetto a quelle abituali, che non usava suffissi possessivi simili. 

 

 

2.5.2.1.1. Adattamenti alla categoria di genere grammaticale e ai tipi flessivi 
 

La lingua turca non possedeva la categoria del genere grammaticale, l’inclusione degli etimi in 

un tipo flessivo romeno specifico dell’uno o dell’altro genere rappresentò un serio problema di 

adattamento morfologico e dipendeva esclusivamente da due fattori: l’aspetto formale del 

segmento finale dell’etimo e il genere naturale della realtà nominata.  

Il romeno ha tre generi grammaticali, le terminazioni vengono evidenziate nella 

seguente Tabella 2.1. 
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Tabella 2.1 

Genere Singolare Plurale 
 

Femminile 
  

-ă, -e 
fată (ragazza), floare (fiore)  

-e, -i 
fete (ragazze), flori (fiori)  

 
Maschile  

consonante, -u, -e 
băiat (ragazzo), guru (guru), 
om (uomo), frate (fratello)  

-i 
băieți (ragazzi), guru 
(guru) oameni (uomini), frați (fratelli) 

 
Neutro 

  

consonante, -u, -e 
scaun (sedia), nume (nome), 
birou (ufficio)  

-e, -uri 
scaune (sedie), nume (nomi), birouri 
(uffici) 

 

La concordanza del genere naturale con quello grammaticale ha permesso ai prestiti di diventare 

sostantivi maschili (60% e definiscono persone di sesso maschile avendo diversi titoli, gradi 

militari), invece quelli femminili sono stati determinati dall’etimo (la maggior parte delle parole 

finivano in vocale accentuata). Le altre parole che non hanno subito alcuna restrizione sono 

diventate parole neutre. Di seguito, si evidenziano alcune particolarità di sostantivi maschili.  

Le terminazioni in consonante non palatale (cavaf, it. “calzolaio”; cioban, it. “pastore”; 

dud, it. “gelso”; dulgher, it. “artigiano che esegue la carpenteria di una casa, di un edificio o di 

varie altre costruzioni ed elementi edilizi in legno”; marangoz, it. “falegname specializzato 

nella lavorazione del legno di navi o imbarcazioni”; salahor, it. “operaio non specializzato”; 

vechil, it. “amministratore di proprietà”) o palatale (pezevenchi, it. “truffatore”; puşti, it. 

“schiappa”), o in i consonante (bei, it. “governatore di una città o provincia dell’ex Impero 

ottomano”; miralai, it. “ufficiale”) provengono da etimi con la stessa terminazione, quindi si 

sono adattati naturalmente ai modelli dei sostantivi maschili romeni. Alcune terminazioni sono 

derivate da etimi con terminazione vocalica, questa essendo stata soppressa tramite i processi 

di adattamento (condur, it. “scarpa femminile con tacco”; derebei, it. “principe turco dal potere 

dispotico, che intraprese atti di brigantaggio”).  

Le terminazioni in -ă definiscono persone di sesso maschile e provengono da etimi 

con finale accentuata sia -a (agă, it. “ufficiale”; beşleagă, it. “capitano”; paşă, it. “pascià”), sia 

-ı (bimbaşă, it. “comandante di oltre mille soldati nell’esercito turco”; bulucbaşă, it. 

“comandante”).  

I sostantivi femminili hanno terminazione in vocale accentata (-a,-ea,-e): stea, surcea, 

mărgeam. Il tc. -á non ha avuto bisogno di adattamenti (baclava, balama, halva, macara, 

mucava, pafta, para, sarma, tarla), mentre il tc. -è si è evoluto come dittongo (cafea, cafenea, 

catifea, cismea, cherestea, dusumea, ghiulea, lalea, micsunea, perdea, rindea, tinichea, 

zeflemea ecc. Altre volte, in esempi non adattati, venne mantenuto (ahtiname, beclerge, 
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megidie, ecc.), probabilmente aiutato dal fatto che, regionalmente, il dittongo finale -eá a 

pronuncia -é (come in cişmé ~ cişmea). 

La maggior parte dei sostantivi neutri terminano in consonante, eventualmente palatale 

(arşic, briceag, ciubuc, dever, hatâr, macat, satâr, şiretlic, tenchi, zar), oppure un dittongo con 

-i consonante (alai, boi, nai, sarai, soi, tui). Quest’ultimi non ebbero alcuna difficoltà 

nell’adattamento morfologico. Quelli che hanno subito un processo di adattamento sono quelle 

parole che terminano in -u semivocale, in particolare in -íu, provenienti dalle terminazioni 

accentate /-ı/   /-i/ /-u/ /-ü/ (anteriu, bogasiu, burghiu, rachiu). Un certo numero di sostantivi 

non sono stati adattati, avendo le finali vocali accentate -i, -î, -è oppure -u, che non 

caratterizzano nessun tipo di flessione nominale romena. 

 

 

2.5.2.1.2.  Adattamenti relativi alla categoria numerica 
 

Alcuni etimi turchi, usati solo al singolare, sono stati adattati nel romeno solamente al plurale. 

È il caso delle denominazioni di abbigliamento formati da due (paia): ceacşiri < tc. çakşir, it. 

“pantalone turco largo”; fileri < tc. filer, it. “scarpe”; paşmagi < tc. pasmak ~ basmag ~ 

*pasmag, it. “scarpe senza tacco”; poturi < potur, it. “pantaloni larghi nella parte superiore e 

attillati sulla gamba, decorati con polsini, indossati da fuorilegge, e oggi dai contadini in alcune 

regioni del sud del Paese”; şalvari < tc. şalvar, it. “pantaloni”; tomaci < tc. tomak, it. “calze”.  

Un caso particolare viene attribuito all’uso in romeno di “nur” soprattutto e quasi 

sempre al plurale (nuri o nururi), nonostante il suo corrispettivo turco (nur) viene impiegato 

solo al singolare, in romeno non ha natura etimologica o analogica, ma dobbiamo fare 

riferimento al suo contenuto semantico collettivo “insieme di qualità che affascinano e 

attraggono le persone”, quindi i suoi sinonimi romeni: farmec, grafie, frumusețe, drăgălăşenie, 

atracție, vino-ncoace, lipici spiegano lo stesso senso collettivo al singolare. “Nuri” è stato 

adattato al plurale, riducendo quindi l’opposizione tra il singolare collettivo e il pluralia tantum. 
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2.5.2.1.3. La confusione tra -a ed -e  
 

Sul territorio romeno, più volte si è registrata una certa confusione tra questi due tipi di etimi 

turchi o tra queste due diverse realizzazioni contestuali: -á (pl. -ale) si -eá (pl. -ele), in romeno 

trasformate in -á ed -è (ed eccezionalmente -i). 

Nel caso di parole che hanno il plurale in -ale, come per esempio: ciulama (tc. < 

çullama), dandana (tc. < tantana), mumbaia (tc. < mübayea ~ mubayaa), musama (tc. < 

musamma), sandrama (tc. < sondurma), temena (tc. < temenna), tura (tc. < turazagara), li si 

oppongono le varianti ciulamea, dandanea, mubaié, musamea, şandramea, temenea, turea, non 

avendo etimi in -e, ma formano il plurale in -ele (raramente in -eli → temenele ~ temeneli). 

Invece, le parole che formano il plurale in -ele, come dairea (tc. < daire), lalea (tc. < lale), 

manea (tc. < mani), sârmea ~ surmea (tc. < sürme), şavanea (tc. < şerbane) hanno acquisito, 

senza possedere etimi in -a, le varianti daira, lala, mana, surma, şabana ~ şavana. Più spesso, 

alcuni etimi con finale in -a, sono stati recuperati esclusivamente in -ea: malotea < mallota ~ 

malluta (anche attestata con una variante in -e, mahlute, che si suppone essere l’etimo reale); 

mucatea < tc. mukataa; săferdea < tc. safarda.  

Il mescolamento dei due tipi flessivi si è compiuto nelle parole provenienti da etimi 

che terminano nelle sequenze accentuate /-ja/, /-ča/, /-ğa/, e a volte /-ša/ e rispettivamente /-je/, 

/-če/, /-ğe/, /-še/, perché non solo i prestiti basati su etimi terminanti in -é (ecpaia < ek paye; 

feregea < tc. ferace ~ ferece; nahia < tc. nahiye; paia < tc. paye, pingea < pence), ma anche 

quelli in -á, come alagea < tc. alaca; boia < tc. boya; ipingea < tc. yapinca; regea < tc. reca; 

saia < tc. saya; tapangea < tc. tapanca, realizzano il plurale in -ele, non in -ale. Gli etimi che 

terminano nelle sequenze non accentate /-(i)ja/, /-(i)je/ furono adattate in modo identico, per 

cui furono incluse nella serie dei femminili romeni in -ie atono, più raramente, in -ă: bámie ~ 

bámă < tc. bámya ~ bámye; ilárie < tc. ilárya; midie < tc. midie; ustálie < tc. ustálya; várdie < 

tc. várdiya. Invece le sequenze finali tc. /-íje/ e /-íja/, parossitoni, furono trattate diversamente: 

le varianti papadiye ~ papadiya furono classificate in due tipi distinti di sostantivi femminili 

romeni, uno che termina in -íe (pl. -ii), e l’altro in -eá ( pl. -[e]le): păpădie ~ papadea, it. “dente 

di leone”.  
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2.5.2.1.4. L’adattamento delle forme grammaticali turche 
 

L’imperativo turco si forma nella seconda persona singolare (che coincide con la radice del 

verbo), nella terza persona singolare (con il suffisso -sin/-sin/-sun/-sün) o nella prima persona 

plurale (con il suffisso -alım/-elım). In romeno, sono state riprese come interiezioni, ovviamente 

non analizzabili morfologicamente e interpretate semanticamente come esclamazioni:  

 

bacalâm – rom. “să vedem!, om vedea!”, it. “vedremo, si vedrà” < tc. bakalim! (vb. 

bak- “a privi”, it. “guardare”);  

ches – rom. “taie!”, it. “tagliare” < tc. kes! (vb. kes- “a tăia”, it. “tagliare”);  

dur – rom. “stai!, stop!, ho!, aşteaptă!”, it. “aspetta” < tc. dur! (vb. dur- “a se opri, a 

sta”, it. “fermarsi”, “stare”);  

gheal – rom. “cuvânt cu care se îndeamnă boii să tragă la jug”, it. “esclamazione con 

cui si esortano i buoi a tirare il giogo” e ghelai “vino, haide!”, it. “vieni, dai!” < tc. gel! ( vb. 

gel- “a veni”, it. “venire”);  

hairusum – rom. “sa fie cu noroc!, bravo!, sa-ți fie de bine!”, it. “buona fortuna!”, 

“bravo!” < tc. hayir olsun! (vb. composto hayir ol- “a-i folosi, a-i fi util”, it. “essere utile”);  

sictir – rom. volgare “şterge-o!”, it. “sparisci!” < tc. siktir! ( vb. siktir – rom. “a 

sictiri”). 

 

Alcuni verbi turchi al passato della terza persona singolare (radicale + suffisso -dı/-di/-du/-dü/) 

sono stati recuperati con il loro valore verbale, ma con un cambiamento di modo e tempo, 

essendo adattati come infiniti, nella serie dei verbi formati con il suffisso -isi. Notevole è il 

cambiamento nella diatesi del verbo turco sâcâldisi, che viene a significare non solo “a se 

plictisi” (< tc. sikildi “idem” + suff. -isi), it. “annoiarsi”, ma anche, transitivamente, “esortare, 

obbligare, vincolare”.  

Casi particolari di adattamento sono i verbi rom. cărăbăni, che proviene (per 

deglutizione della sillaba iniziale) dalla locuzione verbale (con il verbo anche all’imperativo) 

tc. ček arabanı “cară-te!, şterge-o!”, it. “vai via!, sparisci!”, in cui la finale -ı era interpretata 

come (o sostituita da) il suffisso verbale dell’infinito romeno -i, e il verbo rom. perciuna, 

formato con il suffisso verbale -a dal sostantivo tc. perçin, it. “basetta”. 

Il predicato nominale turco bostur – rom. “este gol”, it. “è vuoto”, formato 

dall’aggettivo boş e dal suffisso predicativo alla terza persona, è diventato in romeno boştur ~ 
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boştură, aggettivo (usato anche avverbialmente) e sostantivo femminile. Così anche il predicato 

nominale nedir? – rom. “ce este?”, it. “che cos’è?”, con il ruolo di frase interrogativa autonoma, 

è stato preso in prestito come interiezione (neder) usata nel teatro delle marionette, avente una 

funzione puramente stilistica, di esclamazione svuotata di ogni significato. 

 

 

2.5.3. Sintassi  
 

La sintassi della lingua romena è stata molto rara e superficiale, manifestandosi solo nell’ambito 

dell’espressione linguistica, quindi strettamente legata ai prestiti lessicali. Gli elementi sintattici 

presi in prestito dal turco hanno una posizione marginale e un uso limitato in romeno. Si citano 

alcuni esempi di parole composte originate da combinazioni sintattiche turche: la preposizione 

başca, le congiunzioni ama – it. “ma”; hem; ia – parola con cui si cattura l’attenzione di 

qualcuno, le ultime due funzionanti in correlazione con sé stesse, proprio come avviene nella 

lingua turca. Un altro aspetto interessante è l’adozione di un avverbio, ioc, usato nel linguaggio 

popolare romeno, con valore di predicato verbale o di proposizione negativa indipendente, 

simile all’uso in turco. In romeno, ioc può significare “non c’è, non esiste”, “per nulla, 

assolutamente no”. Si segnala inoltre l’espressione zarar ioc, che significa “non è una perdita, 

non importa”, derivata dal turco zarar(i) yok, con lo stesso significato. 

Altri elementi turchi con funzione sintattica furono ripresi e adattati mediante 

conversione, perdendo il valore e funzione etimologica: quelli che avevano il ruolo di predicato 

nominale o di frase divennero parti del discorso; frasi di qualsiasi tipo, una volta prese in 

prestito, diventavano parole composte, passando nell’ambito di riferimento della morfologia e 

arricchendo notevolmente l’inventario di questa categoria di parole romene, oppure venivano 

adattate cambiando argomento o attraverso la condensazione lessicale-semantica che collocava 

nuovamente i prestiti nel campo della morfologia; altri non erano presi in prestito, ma 

calcificati, il che significa massimo adattamento.  

Per quanto riguarda il campo dell’ordine delle parole nella proposizione e delle 

proposizioni nella frase, non può essere identificata nessuna traccia dell’influenza turca poiché, 

quando il tema turco delle frasi veniva mantenuto in romeno, le strutture sintattiche venivano 

trasformate in parole composte, cioè in prestiti di elementi lessicali aventi funzione sintattica e 

comportamento morfologico unitario. 
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2.5.3.1. Adattamenti sintattici 
 

La differenza più evidente e importante tra la sintassi della lingua turca e quella della lingua 

romena è l’ordine delle parole nella proposizione e nei sintagmi. In assoluta contraddizione con 

le norme romene, l’ordine obbligatorio previsto dalla sintassi tradizionale delle lingue turche 

per una frase subordinata è determinante + determinato, sia che si tratti di combinazioni 

attributive formate da un aggettivo e un sostantivo o che si tratti di sintagmi oggettivi composti 

da un sostantivo accusativo e un verbo participio, o di strutture possessive composte da due 

sostantivi, uniti secondo regole proprie della lingua turca, chiamate costruzioni determinative 

in relazione all’annessione. La sintassi delle frasi turche conosce tre tipi di tali costruzioni, in 

cui il nome determinante precede sempre quello determinato. 

Il tipo più frequente di costruzione determinativa è quello in cui il primo sostantivo 

non ha suffisso, e il determinato è contrassegnato con il suffisso possessivo della terza persona 

(-ı/-i/-u/-ü/ [dopo la consonante] ~ -sı/-si/-su/-sü/ [dopo vocale]): bina emini – it. “ispettore 

edile” (bina “edificio”, emin “ispettore”) o Yemen kahvesi “caffè dello Yemen” (kahve “caffè”). 

Una tipologia meno rilevante è quella in cui il primo elemento non porta il suffisso del 

caso genitivo, e il secondo elemento non porta il suffisso possessivo. Essa non ha infatti avuto 

effetti sul lessico romeno a causa della costruzione più complessa e meno saldata, e dell’uso 

volto a esprimere il caso genitivo: babanin eli, it. “mano del padre” (baba “padre”, el “mano”). 

Il terzo tipo di rapporto di connessione e annessione è particolare perché i suoi elementi 

non portano alcun tipo di suffisso, per esempio demir el, it. “mano di ferro”; el “mano”, demir 

“(di) ferro”; in questi casi, il determinante appartiene a una categoria separata dai sostantivi, 

che può avere anche valore aggettivale, come altın, it. “(di) oro”, demir – it. “(di) ferro”, kömür, 

it. “(di) carbone; come il carbone; (nero) come il carbone”. 

Pochi sintagmi di questo tipo compaiono in romeno (rendendoli come termini 

composti o per condensazione), sia perché i loro elementi erano già saldati nelle parole 

composte turche, che furono riprese come qualsiasi altro prestito lessicale, sia perché, al 

contrario, non erano unità lessicali coese o stabili e potevano essere prese in prestito come 

termini distinti. 
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2.5.3.2. Parole composte originate da combinazioni sintattiche turche 
 

Alcune strutture sintattiche della lingua turca sono state assorbite nella lingua romena come 

parole composte, anziché mantenere la loro natura sintattica originale. Tra le categorie 

principali si cita adozione diretta e cambiamento funzionale, le categorie di combinazioni, la 

perdita di suffisso possessivo e l’uso del trattino in romeno.  

L’adozione diretta e cambiamento funzionale fa riferimento a frasi turche che sono 

state incorporate nella lingua romena quasi senza modifiche formali, ma con grandi 

trasformazioni funzionali. Invece di mantenere il loro ruolo sintattico, queste combinazioni 

sono diventate parole composte nel romeno, spesso evolvendo ulteriormente in parole semplici. 

Si evidenziano le varie categorie di combinazioni. 

Combinazioni determinative di tipo persiano o arabo. Le strutture che combinavano 

due parole, come al-i Osman (Ali Osman), si sono trasformate in parole come aliosman in 

romeno. Alcuni prestiti hanno perso elementi come l’articolo arabo, in quanto non accentati e 

percepiti come superflui. 

Combinazioni turche con suffisso possessivo. Alcune parole romene derivano da 

combinazioni turche in cui il sostantivo determinato portava un suffisso possessivo, come alay 

topu diventato alai-top, it. “artiglieria militare”. 

Combinazioni senza suffisso di annessione. Altri composti derivano da strutture turche 

in cui non era necessario un suffisso per indicare il rapporto tra le parole, come agă 

paşa diventato aga-paşa. 

Combinazioni di aggettivo + sostantivo. Molte parole romene derivano da agg. e sost. 

turchi, come karacatâr (da kara katir, che significa “mulo nero”). 

Frasi contenenti verbi. Alcune espressioni turche composte da verbi sono state adottate 

come parole romene. Ad esempio, hairusum, derivato dal turco hayir olsun, it. “che stia bene”. 

Espressioni avverbiali o interiettive. Alcune locuzioni turche, anche duplicazioni di 

parole, sono state prese in prestito come iavas-iavas (da yavas yavas, it. “lentamente 

lentamente”) e hanno arricchito il romeno di espressioni idiomatiche. 

In merito all’uso del trattino in romeno, alcuni termini composti derivati dal turco che 

erano parole saldate in origine sono stati resi in romeno con un trattino, per adattarsi meglio 

alla struttura grammaticale romena: şiş-chebap < tc. şişkebap.  
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2.6. La formazione delle parole 
 

L’influenza turca si è esercitata anche nel campo della formazione delle parole che si è 

manifestata, come nel caso della fonetica, della morfologia e della sintassi, attraverso il 

recupero meccanico di elementi o procedimenti di formazione, ma anche tramite interventi volti 

a modificare gli elementi etimologici: l’adattamento al sistema linguistico romeno, la falsa 

analisi e la calcinazione. Si tratta di prestiti di morfemi lessicali, ossia suffissi e un elemento di 

composizione tematico. 

 

 

2.6.1. Suffissi ed elementi di composizione prestati 
 

Il prestito di alcuni elementi di formazione delle parole è strettamente correlato al prestito delle 

parole, poiché normalmente un suffisso o un prefisso non vengono acquisiti da soli da un’altra 

lingua, ma solo tramite le parole prese in prestito. Alexandru GRAUR (GRAUR 1960:261; cfr. 

SALA 2006:214) evince che il meccanismo si innesca “prendendo in prestito due parole, di cui 

una è la parola base e l’altra una derivata”, in questo modo, mettendo a confronto le due parole, 

“si può staccare nella lingua ricevente un prefisso o un suffisso per attaccarlo poi ad altre 

parole”, e nel caso di affissi presi in prestito è necessario “che i rispettivi elementi diventino 

funzionali nella nuova lingua, dopo che sono stati introdotti segmentando le coppie (di parole) 

prestate”. Di regola, il nuovo suffisso non è separato da un singolo derivato preso in prestito, 

ma da diversi derivati della lingua di partenza, ripresi e autoctoni in questo modo nella lingua 

ricevente, i parlanti prendono confidenza con i valori dell’affisso, lo staccano dai contesti 

iniziali e cominciano ad applicarlo ad altre parole di altra origine. Tutti i ricercatori che hanno 

studiato questo fenomeno concordano sul fatto che non è l’elemento formativo a essere preso 

in prestito, ma le parole che lo contengono. Una volta che queste parole sono assimilate nella 

lingua ricevente, il nuovo prefisso, suffisso o elemento compositivo si rende autonomo e inizia 

a generare derivati a partire da radici locali. La lingua turca non presenta prefissi, di 

conseguenza non vi possono esistere derivati in lingua romena. Tuttavia, vi è una serie di 

suffissi più o meno produttivi in romeno (-giu; -iu; -liu; -lăc; -man) e l’elemento di 

composizione -baş.  

Nei prossimi sottocapitoli si evidenzieranno alcuni dei suffissi con le caratteristiche 

più peculiari, insieme all’elemento di composizione -baş.  
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2.6.1.1. Il suffisso -giu 
 

Il suffisso turco -giu deriva da otto varianti turche (-ci, -cu, -cü, -çi, -çu, -çü) utilizzato in turco 

per formare sostantivi derivati. Questo suffisso si attacca a radici in base alle regole di armonia 

vocalica e consonantica tipiche del turco: ad esempio, le varianti -ci/-cu/-cü si usano su radici 

che terminano con consonanti sonore o vocali, mentre -çi/-çu/-çü si applicano su radici che 

terminano in consonante sorda. Secondo il linguista GRAUR (1963), per integrare questo 

suffisso in romeno, sono state necessarie modifiche fonetiche e morfologiche. Le varianti del 

suffisso sono state trasformate principalmente in -giu (e talvolta in -ciu), perché altre opzioni 

come /-ğïu/ o /-ğu/ non erano compatibili con il sistema fonologico del romeno dell’epoca. Ad 

esempio, le terminazioni come /-ğïu/ risultavano impronunciabili e /-ğu/ non si adattava al 

sistema di articolazione enclitica romeno, motivo per cui il suffisso è stato assimilato 

foneticamente e morfologicamente, per esempio appena in romeno moderno si hanno il colore 

indigo, it. “indaco”, e il sostantivo atu, it. “vantaggio”. L’adattamento è stato tale da inserire i 

nuovi termini derivati in un sistema di declinazione maschile della lingua romena. 

In romeno, diventato produttivo, il suffisso -giu ha mantenuto i suoi valori etimologici. 

Esso si aggrega principalmente a sostantivi e, a differenza del turco, anche ai verbi formando 

sostantivi che nominano persone con diverse occupazioni, passioni o inclinazioni. La semantica 

etimologica primaria conferita dal suffisso è “persona che fa, pratica, risolve, realizza, soddisfa 

(regolarmente e/o con piacere) qualcosa”, “che ha un’inclinazione, un’attrazione verso ciò che 

la base esprime” o, “che usa (soprattutto) il mezzo chiamato base del derivato”. La base, come 

in turco, denomina oggetti che la persona fabbrica o vende (bragagiu, it. “persona che fa braga, 

bevanda rinfrescante”, mezelegiu, it. “persona che produce mezel – affettato”); ne ha cura 

(perdelegiu, it. “persona che fabbrica perdele – tende”); una mania o una malattia che ha la 

persona nominata (damblagiu, it.“apoplettico; (uomo) capriccioso, maniaco” < tc. dambla 

“capriccio, mania”; tabietgiu, it. “uomo abitudinario, maniaco, tipico” < tc. tabiet “abitudine”;  

Il suffisso turco -giu, adattato in romeno, ha sviluppato nuovi significati nel contesto 

romeno. Esso può designare persone che indossano abitualmente un oggetto d’abbigliamento o 

uno strumento (come cealmagiu, it. cealma “turbante”; şalvaragiu, it. şalvari “pantaloni 

lunghi, molto larghi”; tablagiu, it. tabla “gioco d’azzardo”) o che praticano regolarmente 

un’azione caratteristica. Questo valore include anche termini con una base verbale, 

come confecționagiu, persona dedita al confezionamento, che descrivono persone dedite a certe 

azioni, espandendo il significato originale turco in romeno. Infine, sebbene in turco il suffisso 
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-ci formi derivati che possono esprimere un’azione, la lingua romena ha sviluppato tale valore 

in modo autonomo, partendo da pochi esempi di prestiti come lustragiu, che indica qualcuno 

che lucida scarpe, ampliando la semantica del suffisso rispetto al modello turco.  

Originariamente derivato dal turco, il suffisso -giu ha acquisito in romeno nuove 

sfumature semantiche e stilistiche, tra cui una propensione a esprimere sfumature peggiorative 

o ironiche. Sebbene alcuni studiosi abbiano sottolineato il suo impiego in contesti dispregiativi, 

molti dei termini derivati con questo suffisso non presentano connotazioni negative. 

Prevalentemente, -giu è utilizzato per formare nomi di agenti senza implicazioni morali o 

sociali specifiche. Tuttavia, il suffisso assume un carattere dispregiativo soprattutto quando 

descrive persone con abitudini, manie o inclinazioni percepite come negative (ad 

esempio, duelgiu per “persona che duella abitualmente” o reclamagiu per “persona che si 

lamenta di continuo”). Questa connotazione negativa è più legata al significato della radice 

rispetto al suffisso stesso. Esempi come barbugiu (giocatore d’azzardo) o cusurgiu (critico 

incallito) evidenziano questa sfumatura, mentre termini come laptagiu (lattaio) 

o mezelegiu (salumiere) mantengono un tono neutro. 

In generale, tuttavia, il suffisso -giu sembra avere in romeno un’elevata 

predisposizione ad essere associato a sostantivi e verbi con connotazioni negative, conferendo 

al lessico una capacità espressiva per descrivere azioni o comportamenti socialmente criticabili 

o considerati fastidiosi. 

 

 

2.6.1.2. Il suffisso -man 
 

Il suffisso -man ha una storia interessante e complessa nel contesto della lingua romena. 

Derivato originariamente dal turco, -man non è mai stato realmente produttivo nella formazione 

di nuovi termini in romeno, ma si ritrova in una serie di parole prese in prestito direttamente 

dalla lingua turca. In turco, esistono due suffissi omonimi -man/-men: il primo viene utilizzato 

per formare aggettivi che spesso hanno una connotazione esagerata o peggiorativa, ad esempio: 

kocaman (“enorme”, da koca “grande”); küçümen (“molto piccolo”, da küçük “piccolo”); 

şişman (“molto grasso”, da şiş “gonfio”), e il secondo suffisso forma nomi di agenti partendo 

da verbi, ad esempio: öğretmen (“insegnante”, da öğret- “insegnare”). sayman (“contabile”, 

da say- “contare”). 



 54 

In romeno, -man è presente solo in alcune parole prese in prestito dal turco, senza però 

trasformarsi in un suffisso autonomo o produttivo: duşman < tc. düşman, it. “nemico”; tălăşman 

< tc. tălăşman, it. “caprccioso, con voglia di litigare”; harman < tc. harman, it. “miscuglio di 

diversi tipi di tabacco”; gugiuman < tc. gücemin, it. “berretto di zibellino”; suliman < tc. 

süleyman. In molti casi, i parlanti romeni hanno percepito la sequenza finale -man di questi 

termini come parte della loro struttura originaria, piuttosto che come un suffisso distintivo. Ciò 

ha impedito lo sviluppo di un vero e proprio sistema derivazionale legato a -man. 

 

 

2.6.1.3. L’elemento di composizione baş 
 

Il termine compositivo baş, di origine turca, è un elemento morfologico che ha avuto 

un’importante influenza sulla lingua romena attraverso prestiti lessicali, in particolare nella 

terminologia politico-amministrativa. Derivato dal sostantivo turco baş, che significa “testa” o 

“capo”, “leader”, e dall’aggettivo che indica “principale” o “di primo rango”, questo elemento 

appare sia come prefisso sia come suffisso in molte parole composte. In romeno, baş si è 

conservato come elemento dei composti, con una funzione semantica simile, senza subire 

modifiche significative nella sua posizione o nel suo significato. I prestiti contenenti baş si 

classificano in due categorie, a seconda della posizione del termine. 

Baş come prefisso, in cui significa “il primo”, “principale” o “di primo grado”. Alcuni 

esempi includono: baş-aga, it. “primo aga”, “ufficiale, comandante”; baş-boier, it. “grande 

boiardo”, “nobile di rango elevato”; baş-căpitan, it. “il primo capitano, il capo dei capitani”; 

baş-ceauş, it. “ufficiale superiore”; baş-tergiman, it “l’interprete di primo rango del sultano”. 

Baş come suffisso, in questi casi, -baş o -başă si traduce come “capo” o 

“comandante”, riferendosi al leader di un gruppo o al superiore gerarchico: arabagi-başa, it. 

“capo dei conducenti”; hamalbaş, it. “capo dei facchini”; seimen-başa, it. “capo delle guardie”; 

telal-başa, it. “capo degli araldi”. 

Composti tripartiti in cui baş compare sia come prefisso che come suffisso, 

enfatizzando il rango di comando assoluto: baş-bulucbaş, it. “capo dei buclucbaşi, che, come 

capo della guardia reale, sovrintendeva alla prigione di corte”; baş-capigi-başa, it. “capo di tutti 

i capigi, grande ciambellano della corte”. 

La “romanizzazione” di baş, adattandosi alla morfologia e alla semantica della lingua 

romena. Ad esempio: baş-boier < tc. başboyar è stato adattato come “nobile di primo rango”; 
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bărbier-başa < tc. berber başı è diventato bărbier adattando il significato al “barbiere di corte”; 

baş-căpitan < tc. başkaptan “capitano di nave” in turco, è stato influenzato dall’interpretazione 

popolare del romeno baş (“conduttore”). 

Sebbene baş abbia vissuto un periodo di produttività nella lingua popolare romena, 

oggi tutte le parole formate con questo elemento compositivo sono considerate obsolete. Questo 

declino riflette un progressivo abbandono dei modelli derivativi basati su prestiti turchi nella 

lingua romena moderna. 

 

 

2.7. L’influenza turca in ambito culturale romeno 
 

L’influenza turca nel campo della musica e del folklore romeno va oltre il semplice prestito 

lessicale. Essa rappresenta un simbolo di integrazione culturale, in quanto la Romania ha 

adattato elementi ottomani alla propria tradizione, creando forme artistiche ibride. È un ponte 

culturale, poiché la persistenza di termini turchi riflette un’interazione lunga e profonda che ha 

lasciato tracce nella musica popolare, nell’organizzazione sociale e nei costumi. Infine, è 

un’identità composita, data dall’assimilazione di elementi turchi nella musica e nella danza, che 

arricchiscono la cultura romena rendendola più varia e stratificata. 

Cronologicamente, i prestiti musicali turchi sono apparsi in tre ondate principali. Nel 

XVII secolo vi fu un’introduzione iniziale attraverso strumenti, interpreti e formazioni musicali. 

Il XVIII secolo evidenzia un ampliamento con prestiti colti come nobet (sfilata con musica 

militare) e taxim (canzone popolare). Il XIX secolo riflette un’assimilazione nel folklore 

romeno tramite lăutari, cantanti che hanno integrato linee melodiche e movimenti di danza 

turca. Solo il 32% dei termini musicali di origine turca è sopravvissuto, con molti relegati a 

varianti dialettali o storiche. 

Nella musica e nelle danze romene si trovano elementi dell’influenza turca attraverso 

il lessico, le pratiche artistiche e le occupazioni legate a questi ambiti. Nelle melodie si 

ricordano termini turchi come bestea – it. “canto, melodia orientale”; manea – it. “canto 

d’amore di origine orientale”; taxim – “preludio strumentale improvvisato nella musica turca”, 

che fanno riferimento a stili musicali orientali con tonalità e modalità specifiche. Nelle danze, 

termini come chiocec e chioceşte indicano stili di danza di origine turca, mentre rustem e 

giurgină riflettono una sinergia con il folklore locale, come per esempio il brâul, una danza 
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tradizionale romena. Queste danze esprimono l’interazione tra l’elemento orientale e quello 

autoctono romeno. 

Sono stati adottati, nella cultura romena, anche una varietà di strumenti musicali 

suggerendo un’integrazione della tradizione musicale turca con le pratiche locali, 

modificandone l’uso e adattandolo ai gusti romeni. Si tratta di strumenti a fiato: 

caval, nai, diudiuc, zurna, strumenti che danno importanza alle sonorità pastorali e cerimoniali; 

strumenti a percussione: dairea, daul, tumbelechi, centrali nelle esibizioni pubbliche e festive; 

strumenti a corda: saz, tambur, santur, legati a tradizioni musicali melodiche e narrative. Infine 

altri strumenti come tas, zil e geampara indicano la presenza di cimbali e castagnette, elementi 

caratteristici della musica da corte e dei gruppi itineranti. 

Il nome meterhanea, che fa riferimento a una fanfara militare turca inserita all’interno 

delle formazioni musicali romene, riflette l’influenza delle istituzioni ottomane sulla musica 

cerimoniale e pubblica romena così come nelle manifestazioni ufficiali.  

Inoltre, ci sono termini che evidenziano una gerarchizzazione delle occupazioni 

artistiche ispirata al modello turco tra cui ruoli musicali: muscalagiu (flautista di 

pan), sarmaciu (trombettista), tamburagiu (suonatore di tambura); ruoli di danza: 

cinghie (cantante e ballerina pubblica), zilzan (musicista di cimbali), e figure organizzative: 

mehterbaşa (capo di una fanfara), didiu (conducente del ballo călușari – “il nome di una danza 

popolare con varie figure, eseguita da un gruppo di ragazzi (solitamente 12), sotto la direzione 

di un căluș”) < tc. in rom. “bunic, strămoş, moşneag”, it. “nonno, bisnonno, babbo”. La varietà 

di questi ruoli sottolinea l’importanza attribuita alla musica e alla danza nell’organizzazione 

sociale. 

Nel campo dell’istruzione, letteratura e filosofia, l’influenza turca è avventa in misura 

più limitata rispetto alla musica e al folklore. A ogni modo, vi è la presenza di prestiti culturali 

e scientifici come birlic (voto scolastico), călăuză (guida), divan (raccolta di poesie) 

e sarf (grammatica). Altri termini evidenziano l’importanza dell’istruzione ottomana 

come hoge (insegnante) e tevarih (cronaca storica). La maggior parte di questi termini non è 

più in uso corrente, eccetto alcuni casi come călăuză, poiché molti erano prestiti personali di 

cronisti interessati alla cultura ottomana o termini accademici usati in contesti specifici durante 

i secoli XVIII e XIX. 

L’ambito delle distrazioni, che include giochi di società, spettacoli pubblici e 

occupazioni ricreative, è particolarmente ricco di prestiti linguistici dal turco. Rappresenta 

infatti uno dei settori con la maggiore penetrazione culturale. 



 57 

La categoria dei giochi di società conta 47 termini derivati dal turco, in particolare 

legati a giochi di carte, giochi da tavolo come backgammon e scacchi, e giochi per bambini: 

barbut (gioco di dadi), ghiulbahar (variante del backgammon), şatrangi (scacchi). 

Invece, la categoria degli spettacoli e delle festività pubbliche preserva termini relativi 

a celebrazioni, spettacoli popolari e attività circensi: bairam (festa), tamaşa (spettacolo 

teatrale), zaiafet (banchetto, festa). 

Infine, le occupazioni ricreative comprendono ruoli legati all’intrattenimento, come 

pagliacci o lottatori: caraghios (pagliaccio), pehlivan (lottatore), mucalit (buffone). 

SUCIU ha svolto un’analisi quantitativa dei prestiti, indicando una vitalità 

rimarchevole: il 60,5% dei termini originariamente presi in prestito è ancora in uso attivo. Il 

64% dei termini legati ai giochi di società resta vivo nel lessico, suggerendo una particolare 

resistenza al tempo. Invece la percentuale scende al 54% per i termini relativi a spettacoli e 

feste, segnalando una perdita graduale. 

La gastronomia romena è profondamente influenzata dalla cucina turca, con piatti 

come ciorbă (minestra con verdura e carne), baklava, pilaf (riso con verdura e carne) e sarmale 

(involtini di cavolo farciti con carne e riso) che derivano dalla tradizione ottomana. 

  



 58 

3.  La Romania contemporanea: identità nazionale e memoria storica 

 

Il capitolo si propone di analizzare l’identità nazionale attuale della Romania in relazione agli 

avvenimenti storici che ne hanno influenzato lo sviluppo, focalizzandosi in particolare sulla 

percezione dell’influenza turca nella cultura e nella lingua romena. L’indagine mira a 

raccogliere dati e opinioni utili a comprendere il grado di consapevolezza della popolazione 

rispetto a questa eredità storica e linguistica, evidenziando quali aspetti risultino maggiormente 

conosciuti e quali, invece, meno noti. Attraverso l’analisi delle percezioni, si cercherà di capire 

come l’influenza turca venga interpretata, se come una risorsa culturale, come un elemento 

neutro o come un fattore che mette in discussione l’idea di un’identità nazionale “pura”.  

L’obiettivo è anche esplorare la relazione tra questa influenza e il senso di 

appartenenza nazionale, valutando se e in che modo la presenza di elementi turchi contribuisca 

alla costruzione dell’identità romena. Particolare attenzione sarà dedicata alle possibili 

differenze generazionali e regionali, al fine di individuare variazioni negli atteggiamenti in base 

all’età e alla provenienza geografica.  

Infine, il capitolo intende offrire un contributo alla riflessione accademica e culturale 

sull’interazione tra lingue e culture, con uno sguardo specifico al contesto romeno e al suo 

complesso rapporto con le influenze storiche straniere, fornendo così strumenti utili per 

comprendere il legame tra passato e presente nella definizione dell’identità culturale del Paese. 

 

 

3.1. Il questionario  
 

Il questionario si compone di una serie di domande raggruppate in quattro sezioni quali variabili 

demografiche, consapevolezza storica e linguistica, aspetti culturali e identitari e percezioni 

dell’identità nazionale:  

1. Variabili demografiche 

a) “Qual è la vostra età?” 

b) “Da quale regione provenite?” 

2. Consapevolezza storia e linguistica. 

a) “Sapeva che il vocabolario della lingua romena presenta influenze turche?” 
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b) “Sapeva che la lingua romena contiene 2760 parole prese in prestito dalla 

lingua turca?” 

c) “Da 1 a 5, sapendo che 1 è frustrato e 5 è positivo, quali sono i suoi sentimenti 

riguardo alla dominazione turca durata più di 5 secoli?” 

3. Aspetti culturali e identitari 

a) “Sapendo che 1 significa per niente e 5 significa molto, in che misura pensa 

che la cultura turca abbia influenzato quella romena?” 

b) “Si sente a disagio sapendo che nella lingua o nella cultura romena sono 

presenti elementi turchi?” 

c) “Crede che questi prestiti arricchiscano o indeboliscano l’identità romena?” 

d) “Durante il dominio ottomano adottammo molte usanze orientali. Questo la 

farà sentire più connesso all’Oriente o all’Occidente?” 

4. Percezioni dell’identità nazionale 

a) “Credi che conoscere queste influenze cambi la sua percezione sull’identità 

romena? 

b) Sapendo che 1 è negativo e 5 è positivo, come considera il contatto con altre 

culture, come l’Impero ottomano, nel corso della storia della Romania?” 

c) “Quali sono gli elementi che ritieni più rappresentativi dell’identità romena?” 

d) “Crede che influenze culturali e linguistiche esterne (come quella turca) 

abbiano contribuito alla formazione dell’identità romena moderna?” 

e) “Si identifica con i valori tradizionali romeni o crede che l’identità romena sia 

in continua trasformazione? Perché?” 

f) “Cosa significa per lei essere romeno in un contesto storico che include 

influenze esterne, come quella turca?” 

 

 

3.2. I dati 
 

Il sondaggio ha coinvolto un totale di 53 partecipanti. Di seguito vengono presentati i 

dati raccolti e i grafici elaborati sulla base delle risposte fornite dagli intervistati. 
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Figura 3.1: 

 
La Figura 3.1 rappresenta una areogramma che prende in considerazione l’età dei soggetti. 

Indica che la fascia di età maggiormente presa in analisi sono gli adulti tra i 35 e i 50 anni, 

coprendo il 47,2%. Al secondo posto, la fascia degli adulti oltre i 50 anni. Le rimanenti categorie 

di età sono marginali con i minorenni la meno numerosa. 

 

Figura 3.2: 

 
La Figura 3.2 prende in considerazione la regione di provenienza dei soggetti. L’aerogramma 

mostra chiaramente che la Valacchia (Muntenia), regione più popolosa della Romania è anche 

quella con più risposte coprendo il 69,8%. Seguono Transilvania, Dobrugia e Moldavia con 

rispettivamente il 13,2%, il 9,4% e il 7,5%.  
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Figura 3.3: 

 
La Figura 3.3 fa capire che il pubblico è ben cosciente della presenza di termini di origine turca 

nel vocabolario romeno.  

 

Figura 3.4: 

 
La Figura 3.4 mette in evidenza che la popolazione romena non è a conoscenza della 

numerosità dei termini turchi nella lingua romena.   

 

 

 

 

 

 

 

 

Sapeva che il vocabolario della lingua romena 
presenta influenze turche? 

Sì 
No 

Sapeva che la lingua romena contiene 2760 parole prese in 
prestito dalla lingua turca? 

Sì 
No 
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Figura 3.5: 

 
La Figura 3.5 rappresenta un istogramma che cerca di evidenziare la frustrazione o la 

sensazione di positività riguardante il dominio turco. I dati suggeriscono che la percezione della 

dominazione turca è generalmente negativa, con una tendenza maggiore verso il lato della 

frustrazione (valori 1 e 2). Tuttavia, il valore modale di 3 indica che una parte significativa dei 

rispondenti mantenga un atteggiamento più neutrale, il che potrebbe riflettere una prospettiva 

storica più distaccata o una considerazione degli effetti culturali e politici più complessi del 

dominio turco. I valori bassi provengono dalle regioni Moldavia, Valacchia e Dobrugia, mentre 

il valore medio e neutro derivano maggiormente dalla Valacchia. La fascia di età è 35-50 anni.  

 

Figura 3.6: 

  

Sapendo che 1 significa per niente e 5 significa molto, in che misura pensa che 
la cultura turca abbia influenzato quella romena? 

Da 1 a 5, sapendo che 1 è frustrato e 5 è positivo, quali sono i 
suoi sentimenti riguardo al dominio turco durato più di 5 
secoli? 
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I risultati della Figura 3.6 suggeriscono che la maggior parte dei rispondenti riconosce un certo 

grado di influenza turca sulla cultura romena, ma la percezione è distribuita in modo eterogeneo, 

con una tendenza maggiore verso il centro-alto della scala (valori 3 e 4). Questo riflette una 

consapevolezza diffusa dell’influenza storica ottomana sulla Romania, senza però un consenso 

netto su un impatto massimo (valore 5). I valori medio-bassi (valori 1-2) provengono dalle 

regioni Transilvania e Moldavia in cui l’influenza è stata meno accentuata rispetto ai valori 

centro-alti della Valacchia e Dobrugia specialmente dove l’influenza è stata più dominante. 

L’età per tutte e due le categoria è la medesima, la fascia tra i 35-50 anni.  

 

Figura 3.7: 

 
Nella Figura 3.7, i risultati suggeriscono che la maggior parte dei rispondenti ha un 

atteggiamento neutro o positivo verso l’influenza turca nella cultura e lingua romena. L’esigua 

minoranza (13,2%) che prova disagio potrebbe riflettere un atteggiamento nazionalista, una 

percezione negativa dell’occupazione ottomana o una tendenza a considerare l’identità romena 

come culturalmente “pura” e indipendente. Tuttavia, questa percentuale è relativamente bassa, 

suggerendo che nel contesto attuale la maggioranza della popolazione accetta la multiculturalità 

come un dato storico e culturale. 

 

 

 

 

 

 

 

Si sente a disagio sapendo che nella lingua o nella cultura romena sono presenti 
elementi turchi? 

3,8% 

Sì 
No 
Non so 



 64 

Figura 3.8: 

  
La Figura 3.8 suggerisce che la maggioranza dei rispondenti adotta una visione inclusiva e 

aperta riguardo alle influenze culturali esterne, considerandole un fattore di arricchimento 

piuttosto che una minaccia. La percentuale relativamente bassa (7,5%) che vede tali influenze 

come un fattore di indebolimento potrebbe riflettere una visione più conservatrice dell’identità 

nazionale, forse legata a un’idea di “purezza culturale” o a una narrativa storica che enfatizza 

l’indipendenza dalla dominazione straniera. L’ampia quota di rispondenti (28,3%) che non ha 

un’opinione chiara suggerisce che il tema non è particolarmente sentito da tutti o che manca 

un’adeguata informazione sulla portata di queste influenze. 

 

Figura 3.9: 

 
 

Nella Figura 3.9, la quota del 30,2% che si sente più vicino all’Occidente è indicativa del forte 

orientamento europeo della Romania, soprattutto dopo l’adesione all’Unione Europea e la 

7,5% 

Crede che questi prestiti arricchiscano o indeboliscano l’identità romena? 

Arricchiscono 
Indeboliscono 

 
Non ho un’opinione/ Non mi importa  

Durante il dominio ottomano adottammo molte usanze orientali. 
Questo la fa sentire più connesso all’Oriente o all’Occidente? 

Oriente 
Occidente 
Non so 
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crescente influenza culturale e politica occidentale. Tuttavia, il dato più significativo è il 45,3% 

di rispondenti che non sa o non ha un’opinione chiara. Questo potrebbe derivare da una 

mancanza di consapevolezza storica o da una percezione della Romania come un bivio tra 

Oriente e Occidente, piuttosto che appartenente esclusivamente a uno dei due poli. Questo 

evidenzia come il rapporto con le influenze storiche orientali sia ambiguo e soggettivo. 

Nonostante l’eredità ottomana, molti romeni tendono a identificarsi con l’Occidente, ma una 

larga parte non ha un’opinione chiara, forse perché percepisce la Romania come una fusione 

unica di elementi orientali e occidentali. 

 

Figura 3.10: 

 
La Figura 3.10 indica la forte appartenenza dei rispondenti alla loro identità nazionale. 

Nonostante l’influenza ottomana, la conoscenza storica delle influenze turche e orientali non 

ha un impatto significativo sulla percezione dell’identità nazionale. 
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Crede che conoscere queste influenze cambi la sua percezione dell’identità romena? 
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Figura 3.11: 

 
I dati della Figura 3.11 rivelano che la maggior parte dei rispondenti adotta un approccio 

equilibrato nei confronti del contatto storico della Romania con altre culture, vedendolo né 

come esclusivamente dannoso né come particolarmente vantaggioso. Tuttavia, c’è una leggera 

tendenza verso una percezione positiva (valori 4 e 5) rappresentano complessivamente il 28,3% 

delle risposte. Inoltre sia i giovani che gli adulti pensano che sia stato positivo avere avuto 

contatti con altre culture. 

 

Figura 3.12: 

 
La Figura 3.12 suggerisce che l’identità romena è principalmente costruita attorno a elementi 

tradizionali e storici piuttosto che su aspetti materiali come la gastronomia. La preponderanza 

Lingua 

Tradizioni 

Storia 

Religione 

Cibo 

La cultura popolare, 
linguistica e culinaria 

Quali sono gli elementi che ritieni più rappresentativi dell’identità romena? 

 

Sapendo che 1 è negativo e 5 è positivo, come considera il contatto con altre 
culture, come l’Impero Ottomano, nel corso della storia della Romania? 
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delle tradizioni indica una forte enfasi sul patrimonio immateriale e sulla continuità culturale 

nel tempo. Inoltre, l’importanza della lingua e della storia suggerisce che l’identità nazionale 

sia fortemente legata alla narrazione storica e alla conservazione della lingua romena. 

 

Figura 3.13: 

 
Nella Figura 3.13, l’elevata percentuale di risposte affermative (64,2%) suggerisce una 

consapevolezza diffusa dell’interazione storica tra la Romania e altre culture, in particolare 

quella turca. Questo dato è coerente con le risposte precedenti, in cui una parte significativa dei 

partecipanti ha riconosciuto l’importanza del contatto culturale nella storia romena. Tuttavia, il 

28,3% di risposte negative potrebbe riflettere una visione nazionalista o una percezione secondo 

cui l’identità romena è stata costruita principalmente su elementi interni, senza influenze 

significative. Questa posizione potrebbe essere influenzata dal discorso storico e 

dall’educazione scolastica. Il 7,5% di indecisi suggerisce che vi sia un margine di incertezza tra 

i rispondenti, il che potrebbe indicare la necessità di una maggiore divulgazione sulla 

complessità delle interazioni culturali nella storia della Romania. Approfondimenti qualitativi 

potrebbero indagare quali aspetti specifici dell’identità moderna sono considerati più 

influenzati da culture esterne e quali sono invece ritenuti autoctoni. 

 

“Si identifica con i valori tradizionali romeni o crede che l’identità romena sia in 

continua trasformazione? Perché?” 

Crede che influenze culturali e linguistiche esterne (come quella turca) abbiano 
contribuito alla formazione dell’identità romena moderna? 
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“Sì.” 

“Mi identifico con i valori tradizionali romeni.” 

“Io penso che l’identità romena è in continuo mutamento perché abbiamo facilmente accesso 

alle informazioni del mondo e possiamo esserne influenzati, prendendo usi o tradizioni da altri 

Paesi.” 

“Sì. Si trasforma, più probabile tiene il passo con la tecnologia.” 

“Mi identifico.” 

“L’identità è in continua trasformazione perché il mondo di evolve.” 

“Mi identifico con le tradizioni romene grazie alla religione.” 

“I valori tradizionali romeni sono la base dell’identità nazionale e la nutrono.” 
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“Tuttavia, credo che l’identità romena sia in continua trasformazione, poiché la società si evolve 

e si adatta alle influenze esterne, alle nuove tecnologie e alle tendenze globali. Questa 

trasformazione non è segno di perdita, ma di adattabilità e resilienza culturale.” 

“La combinazione dei valori tradizionali con l’apertura al nuovo riflette la capacità dei romeni 

di preservare ciò che è autentico, ma anche di abbracciare il cambiamento, il che contribuisce 

a un’identità nazionale dinamica e moderna.” 

“Sì, altrimenti quale nazione è in continuo movimento a livello dell’identità nazionale.” 

“È in continua trasformazione, periodicamente emergono diverse correnti, tendenze a cui le 

nuove generazioni aspirano.” 

“In continuo sviluppo, la lingua è un elemento vivo, che subisce trasformazioni ma non 

modifiche.” 

“Mi identifico. Cambia a causa del progresso e delle influenze di altre culture.” 

“È ovvio che l’identità romena è in continua trasformazione, data la globalizzazione e lo 

spostamento di un numero sempre maggiore di persone, ma non dobbiamo dimenticare i valori 

tradizionali.” 



 70 

 
“L’identificazione con i valori tradizionali non esclude le dinamiche dell’identità romena. E 

quei valori sono cresciuti in un terreno fertile di influenze diverse, a volte difficili da individuare 

o difficili da riconoscere, ecco perché credo che l’identità romena sia in un processo permanente 

di arricchimento.” 

“Mi identifico con i valori tradizionali romeni, ma allo stesso tempo credo che l’identità romena 

sia in continua trasformazione perché ci stiamo evolvendo, sia culturalmente che 

scientificamente.” 

“In continua trasformazione a causa dell’interdipendenza culturale e storica.” 

“Mi identifico con la tradizione e le radici romene e desidero preservarle e tramandarle affinché 

non vadano perdute.” 

“Le tradizioni romene sono in continuo mutamento a causa delle influenze dell’ovest, non 

considero che noi romeni siamo ancora legati alle tradizioni, solamente una piccola parte di 

noi.” 

“Mi identifico con i valori tradizionali, ma i valori tendono a scomparire.” 

“Mi identifico con i valori tradizionali romeni, perché formano le fondamenta della cultura e 

identità romena.” 
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“Tutto è in continua trasformazione.” 

“Credo che le tradizioni romene sono alla base della nostra identità come popolo.” 

“Credo che l’identità romena è in continua trasformazione così come succede a altri popoli.” 

“Le novità sono onnipresenti, questo fa che le cose siano in continuo mutamento.” 

“È in continuo mutamento perché le tradizioni si arricchiscono sempre.” 

“L’identità romena è in continuo mutamento. Tiene il passo con l’evoluzione della società.” 

“Sì, tradizionali romene.” 

“Tutto è in trasformazione e dinamico. Con qualche cosa mi identifico, con altre no.” 

“A causa delle influenze multiculturali.” 

 
“Perché tutto nel tempo si sono mescolate e si mescolano ancora. È una simbiosi perpetua.” 

“Sì, mi identifico e sì, sono d’accordo che è in uno sviluppo continuo.” 

 

In questa domanda, dalle risposte emergono due principali orientamenti sulla percezione 

dell’identità romena. Da un lato, i rispondenti si identificano con i valori tradizionali romeni, 

vedendoli come fondamentali per l’identità nazionale. La religione e la cultura tradizionale sono 

considerate elementi chiave di questa identificazione. Tuttavia, alcuni esprimono 
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preoccupazione per la possibile scomparsa o indebolimento di questi valori a causa delle 

influenze esterne. Dall’altro lato, affermano che l’identità sia in continua trasformazione. Molti 

ritengono che l’identità romena sia in evoluzione, influenzata dalla globalizzazione, dalla 

tecnologia e dai cambiamenti sociali. L’interazione con altre culture è vista sia come 

un’opportunità di arricchimento sia come un fattore di mutamento inevitabile. Alcuni 

sottolineano che l’evoluzione dell’identità nazionale non significhi perdita, ma piuttosto 

adattabilità e resilienza culturale. 

 

“Cosa significa per lei essere romeno in un contesto storico che include influenze 

esterne, come quella turca?” 

 
“Avere un atteggiamento fermo.” 

“Per me, in un contesto storico, essere romeno significa rispettare il mio Paese, le tradizioni e 

conoscere la storia del Paese, oltre le influenze esterne.” 

“Tutto.” 

“La cosa migliore è conoscere, storicamente parlando. Con i suoi aspetti buoni e cattivi.” 

“Parlare romeno.” 

“L’identità.” 

“Non lo so.” 

“Tradizionalista.” 
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“Tutte le influenze provenienti da altri Stati più piccoli o più grandi portano all’arricchimento 

della cultura di un Paese. Dal mio punto di vista, se queste influenze sono positive, sono 

benvenute.” 

“Per me, essere romeno in un contesto storico che include influenze esterne, come quella turca, 

significa riconoscere e valorizzare la diversità culturale che ha plasmato la nostra identità 

nazionale. 

Influenze esterne, tra cui quella turca, hanno contribuito a plasmare la nostra lingua, le nostre 

tradizioni e i nostri costumi. Credo che essere romeni significhi accettare il nostro passato 

storico, comprenderlo e usarlo come base per costruire un’identità moderna, aperta e tollerante. 

Accettare e comprendere queste influenze non diminuisce la “romenità”, ma la arricchisce, 

offrendoci una prospettiva più ampia sulla nostra cultura e sul ruolo che abbiamo in uno spazio 

multiculturale.” 

“Amare il tuo Paese.” 

“Significa essere una persona molto più aperta, culturalmente e mentalmente, e interessata a 

questo argomento, il che, dal mio punto di vista, è un rafforzamento culturale per noi, che ancora 

oggi nutriamo un sentimento di fratellanza con il popolo turco, proprio a causa della cultura 

adottata.” 

“Per preservare le mie tradizioni, la mia cultura e tramandare la storia del Paese alle 

generazioni future.” 
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“Preoccupazione per lo sviluppo del patriottismo, dell’identità nazionale e della tutela degli 

autentici valori romeni.” 

“Penso che significhi la stessa cosa per ogni individuo che si identifica con un’identità 

nazionale. Il contesto storico in cui viviamo implica più che mai permeabilità, trasferimento, 

ma anche sforzo di mantenere forti punti identitari.” 

“Guardando indietro nel tempo, dobbiamo riconoscere che ci sono state grandi influenze 

esterne, ma al momento credo che possiamo superare le barriere storiche ed essere orgogliosi 

del nostro passato.” 

“Essere romeni significa preservare le proprie tradizioni e la propria lingua, senza però 

escludere le influenze internazionali.” 

“Le influenze esterne aiutano lo sviluppo di un Paese.” 

“Essere romena significa preservare le proprie radici e non assimilare nulla da altre culture che 

potrebbe danneggiare la mia.” 

“Non lo so.” 
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“Un abitante di queste terre da sempre, che è riuscito a preservare la sua identità.” 

“Anche le influenze fanno parte della nostra cultura. Non abbiamo mai vissuto isolati.” 

“Essere romeni significa rispettare i propri antenati, la propria lingua ereditata anche se nel 

linguaggio quotidiano si usano sempre più neologismi, la religione che ti insegna cosa significa 

rispetto per la fede, per la famiglia, per le persone che ti circondano, rispetto per la cultura e le 

tradizioni che ci hanno reso ciò che siamo oggi e, ultimo ma non meno importante, la spina 

dorsale che dobbiamo avere e non lasciarci perdere tutti i valori romeni ereditati e non lasciarci 

sopraffare dai non valori.” 

“Per sentirsi a casa nel paese in cui si è nati, per parlare romeno e per trasmettere le tradizioni, 

la lingua e i costumi romeni alle generazioni future.” 

“Essere romeno è qualcosa di cui si va fieri.” 

“Credo che ci siano sempre influenze esterne, e queste sono maggiori tra i popoli vicini. E 

certamente tutte le influenze esterne contribuiscono alla psicologia delle persone. Non credo 

che possano esserci influenze puramente negative, ma piuttosto una compenetrazione di 

molteplici aspetti che caratterizzano un popolo.” 
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“Sono romeno e punto.” 

“Queste influenze esterne significano progresso.” 

“Essere sincero!” 

“Niente di speciale.” 

“Conoscere la lingua, la storia, le tradizioni, fare cose per l’elevazione della nazione romena, 

riconoscere i valori romeni ed esserne orgogliosi.” 

“A parte il patriottismo, convivere in pace.” 

“Siamo parte di una cultura balcanica, un mix di lingue, usi e fede.” 

“Senza altre influenze, questo avrebbe significato non avere le tradizioni di oggi.” 

 

Nell’ultima domanda, dalle risposte emergono diverse prospettive su cosa significhi essere 

romeno in un contesto storico caratterizzato da influenze esterne, come quella turca. Molti 

intervistati associano l’essere romeno al rispetto per la lingua, la cultura, la storia e le tradizioni 

del Paese. Viene enfatizzata la necessità di preservare le radici romene e trasmettere il 

patrimonio culturale alle generazioni future. Alcuni ritengono che l’identità romena debba 

essere protetta da influenze esterne che potrebbero comprometterla.  

Diversi partecipanti vedono le influenze esterne, compresa quella turca, come un arricchimento 

culturale e una parte integrante dell’identità romena. L’apertura alle influenze storiche è 

considerata un segno di evoluzione e adattabilità. Alcuni sottolineano che il contesto storico ha 

sempre comportato scambi culturali e che questi contribuiscano alla crescita di una nazione. 
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Una parte degli intervistati crede che essere romeno significhi trovare un equilibrio tra la 

conservazione dell’identità e l’accettazione delle influenze esterne. L’identità romena è vista 

come dinamica, influenzata dalla globalizzazione e dalla multiculturalità, ma senza perdere i 

suoi valori fondamentali. Alcuni sottolineano che il contesto storico richieda sia il patriottismo 

sia la capacità di convivere pacificamente con altre culture. 

 

 

3.3.  Rappresentazione e comunicazione dei risultati 
 

L’analisi quantitativa e qualitativa di questa ricerca ha permesso di teorizzare che l’approccio 

della popolazione romena alle influenze esterne è vario, offrendo diverse prospettive sulla 

percezione identitaria nazionale.  

 Oggigiorno, i romeni sono ben coscienti dell’esistenza di termini di origine turca nel 

loro vocabolario corrente, tuttavia lo stupore generato dal reale ammontare di questi vocaboli 

lascia pensare che le due culture siano distaccate e che l’argomento non venga internamente 

approfondito a livello didattico e storico.  

L’indagine ha fornito dati utili per comprendere la territorialità in cui oggi si è più 

consapevoli dell’influenza storica ottomana, grazie agli intervistati provenienti dalle regioni 

Valacchia e Dobrugia dove l’influenza è stata più duratura rispetto alle regioni Moldavia e 

Transilvania.  

Il questionario ha permesso dunque di capire che tipo di percezione condividano i 

romeni in relazione a questo dominio, rivelando sentimenti neutrali con una tendenza verso la 

frustrazione, a suggerire una lieve negatività e un senso di patriottismo per la cultura e l’identità 

romena. I dati risultano invece positivi per quanto concerne l’influenza turca, intesa come 

arricchimento culturale e tradizionale, e il suo contributo allo sviluppo della cultura romena 

piuttosto che a un suo inquinamento. Si evince che il semplice contatto con culture straniere 

viene percepito in maniera più positiva rispetto al dominio ottomano nello specifico, 

evidenziando che i rispondenti potrebbero distinguere tra dominazione politica e scambi 

culturali, vedendo i benefici di queste interazioni (e.g.: arricchimento linguistico, gastronomico 

o musicale). Questa percezione potrebbe derivare da un contesto educativo che valorizza il 

multiculturalismo e la diversità storica della Romania.  

I dati delle risposte aperte mostrano una duplice visione: da un lato, il forte legame con 

i valori tradizionali romeni, dall’altro, la consapevolezza che l’identità nazionale sia dinamica 
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e in costante trasformazione. Tuttavia, molti vedono questi due aspetti non come opposti, bensì 

come complementari, sottolineando che il cambiamento possa coesistere con la conservazione 

delle radici culturali. Inoltre, essere romeno in un contesto storico con influenze esterne viene 

percepito in modi diversi: alcuni enfatizzano la necessità di preservare le tradizioni e l’identità 

nazionale, altri vedono le influenze esterne come un’opportunità di crescita, mentre una terza 

posizione cerca un equilibrio tra tradizione e apertura al cambiamento. 

Questo sondaggio, mirato a conoscere la percezione attuale romena sui cambiamenti 

storici e culturali del Paese, ha infatti esposto la molteplicità di elementi eterogenei accumulati 

lungo il suo percorso storico che oggi i romeni affermano come progresso e che ha creato la 

solida identità romena.  
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Conclusione 

Questo studio ha esaminato le influenze turche sulla lingua e sulla cultura romena, 

analizzandone gli aspetti storici, linguistici e sociali. Nel primo capitolo, si è ricostruito il 

contesto della dominazione ottomana, evidenziando le dinamiche di scambio e interazione tra 

l’Impero ottomano e i principati romeni. Si è osservato come la lunga presenza turca abbia 

lasciato tracce significative nel lessico, nei costumi e nelle tradizioni locali. Il secondo capitolo 

si è concentrato sull’analisi linguistica, individuando e classificando i termini di origine turca 

ancora in uso nella lingua romena, con un’osservazione ai settori culturali della gastronomia, 

dell’artigianato e della musica. Infine, il terzo capitolo ha approfondito la percezione attuale di 

queste influenze attraverso un sondaggio rivolto alla popolazione romena. I risultati hanno 

evidenziato una conoscenza parziale dell’origine turca di molte parole di uso comune e un 

atteggiamento ambivalente nei confronti di questa eredità culturale. Mentre alcuni intervistati 

riconoscono l’influenza turca come parte integrante della storia romena, altri tendono a 

minimizzarne l’importanza o a considerarla in modo negativo a causa di fattori storici e 

identitari. 

Nel corso della ricerca, ci si è avvalsi di un’ampia gamma di fonti storiche, linguistiche 

e sociologiche. Tuttavia, alcuni limiti devono essere riconosciuti. La raccolta dei dati linguistici 

si è basata su studi preesistenti e su una selezione di testi letterari e giornalistici, una maggiore 

varietà di testi avrebbe però potuto fornire una panoramica più dettagliata. Anche il sondaggio, 

pur offrendo spunti interessanti, è stato condotto su un campione ristretto, il che potrebbe non 

rappresentare in maniera esaustiva l’opinione dell’intera popolazione romena. 

In prospettiva, questa ricerca potrebbe essere ampliata con un confronto tra la 

percezione delle influenze turche in Romania e in altri Paesi balcanici che hanno vissuto 

esperienze simili di dominazione ottomana. Un altro sviluppo interessante potrebbe riguardare 

l’analisi della rappresentazione delle influenze turche nei manuali scolastici romeni e nel 

discorso pubblico, per comprendere in che modo il passato ottomano venga narrato e 

interpretato nelle istituzioni educative e nei media.  
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